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Arch. Crocif. Como, 6/8/7, 2079


Vittorio 25.VIII.09


Reverendo Padre,


La contessa a furia di morfina tira avanti. L’altro giorno giornata pessima, ieri discreta e questa mattina ha la Comunione. Dio sa quanto durerà questa alternativa di male e meno peggio.


Ella ha mille ragioni di fermarsi quassù fino al completo ristabilimento.


Il padre Di Tucci colla sua faccia tonda può bene attendere anche tutto Settembre, tanto più che Ella non è costì per vedere le belle viste e divertirsi, ma esclusivamente per ragioni di salute.


Si muova, mangi, butti  a mare tutte le melanconie di questo mondo e viva tranquillo.


Qui niente di nuovo.


Il Vescovo non ha voluto accettare l’invito di Lucheschi, per ragioni di opportunità, e è ritornato al Seminario.


Cordiali saluti, anche a nome della Contesa e della mia famiglia, dal suo


Vascellari
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 2081


Vtttorio 12.9.13


Carissimo Padre,


……….. è giunto il bellissimo testo che Ella ha voluto con atto di squisita, , eccessiva, mi permetta il dirlo, cortesia donarmi.


L’opera è bellissima e fa onore al suo gusto tanto fine,tanto signorile, ma Ella non doveva per nessuna ragione privarsi di una opera che avrebbe potuto esserle cara, se non fosse altro perché opera d’arte atta a carezzare il suo senso di esteta.


Ad ogni modo io Le sono riconoscentissimo ed oltre i miei le porgo i ringraziamenti e saluti riverenti ella mamma.


Sono lieto nel sentire come Ella tragga sempre giovamento dalla cura delle acque, e come era per iniziare quella cura ricostituente che la porrà, io spero, in grado di sostenere le fatiche della nuova missione.


Qui proprio niente di nuovo, il D. Rossi è ancora in Svizzera ed attendono la sua venuta per far deliberare qualche cosa al Consiglio; ma il D. Rossi è troppo nauseato di uomini e cose per poter sperare da qui aiuto attivo.


Io Le dico francamente che un periodo di Commissari Neio crederei conveniente e un governo di Socialisti sarebbe quello che i preti di Vittorio, poche eccezioni fatte, si meritano.


Io d’ora in poi calcolo di rimanere spettatore di questo duello ma fatta ….. politica che divertirà Serravalle.


Grazie di nuovo. Abbia cura della sua salute. Si ricordi di me. Mi scriva e mi abbia sempre per affezionatissimo amico


Arturo Vascellari
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Fotocopia senza riferimento di Archivio, 2083


Vittorio 7.2.15


Reverendissimo Padre,


Ho sentito con vero piacere come il Prof. Fedeli la abbia trovato di molto migliorato. Spero che la cura ulteriore la metterà in condizioni di poter sopportare senza grave disagio le fatiche e le responsabilità inerenti alle nuove cariche che hanno voluto adossarLe.


Noi sentiamo la sua mancanza e rimpiangiamo la di Lei partenza convinti che nessuno saprà degnamente sostituirla in questi tempi ove il carattere è un mito e l’amistà e la coscienza sembrano virtù di altre genti.


Aver Lei con noi era un conforto, una speranza . Ora tutto andrà alla deriva, ed il paese avrà la gente che si merita.


Non voglio diventare il lodatore dei tempi passati ma è certo che peggio di così non la potrebbe andare.


Ella, egregio Rettore, mi conservala sua pregiata amicizia, mi prometta di venirmi a rivedere.


E con gli ossequi di tutti e miei mi abbia per suo aff.mo


Arturo Vascellari
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Arch. Crocif. Como, 6/12/4, 2085


Padova 22 Dicembre 1902


Reverendo Padre,

Mi pregio esprimerle la nostra illimitata riconoscenza per la di Lei distinta attenzione nel darci continue notizie dello zio.


L’alternativa di tisi e di tossi alle quali è soggetto fanno impallidire ogni ottimismo e sfrondare ogni illusione; ma intanto se il benefizio di ogni ora di vita concessa è a prezzo di nuove sofferenze è da ringraziare iddio.


Ed io lo ringrazio doppiamente perché in questi giorni mi sarebbe stato grave abbandonare la famiglia avendo avuto i miei due figli indisposti.


In ogni caso conto sulla di Lei cortesia e premura di cui abbiamo avuto testè larga prova, per essere tenuto informato in ogni eventualità sullo stato dello zio.


Rinnovandole i sensi della nostra gratitudine, mi conservi la di Li benevolenza e mi creda sempre per di Lei


Obbligatissimo


Vecelli Angelo
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Arch. Crocif. Como, 6/12/4, 2086


Padova 22 Dicembre 1902


Carissimo Padre,


Ho ricevuto per via telegrafica dal Rev.do Rettore dei Padri Somaschi ripetute notizie sul conto dello zio Angelo. Siano spiacenti che lo stato soddisfacente in cui lo ho lasciato non abbia avuto continuazione e che tali notizie nel loro laconismo siano tutt’altro che rassicuranti ed argomento ad una prognosi poco lieta.


Non ho mai scritto costì com’era nostra intenzione e desiderio avendo avuto oltre ad un cumulo di faccende i miei bambini indisposti, ora però stanno meglio e se per caso le condizioni dello zio dovessero improvvisamente aggravarsi posso dietro un avviso lasciare senza preoccupazione alcuna la mia famiglia e sarò anzi loro gravose vorranno darmi notizie.dello zio.


Mi ricordi a lui anche a nome della mamma e di Amelia. Salute a Lei ed alle zie da tutti.


Suo aff.mo


Angelo Vecelli
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Arch. Crocif. Como, 6/12/4, 2087


Padova, 11 Gennaio 1903


Rev.do Padre,


Il mio biglietto lasciato al Patronato le avrà annunziato il mio passaggio per costì.


Mi rincrebbe di non aver avuto la fortuna di riverirla in persona. Vi supplisco colla penna.


Ho trovato inspettatamente lo zio a letto col sovraccarico dell’influenza. Spero che riesca presto vittorioso e dell’uno e dell’altro male, in ogni modo, le arò grato, come sempre, se vorrà darmene qualche volta notizia.


Anticipatamente ringraziandola con ossequio mi ..


( la fotocopia si chiude così ….in sospeso )
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Fotocopia senza riferimento di Archivio, 2089

Padova 24 Giugno 1906


Rev.do Padre,


Accolga ringraziamenti della Mamma e miei per il di Lei pronto riscontro alla mia lettera, col quale ci partecipa l’accoglimento della nostra preghiera e l’aggradimento della nostra offerta.


Nel tempo stesso, è riuscito alla Mamma di somma compiacenza l’apprendere che l’anniversario della morte del povero zio verrà commemorato oltre chè colla cerimonia da lei desiderata anche coll’altra dalla S. V. indetta in attestazione del culto alla memoria del povero Estinto e della gratitudine verso lui professata.


Rinnovandole i sensi del nostro ossequio, colla maggior osservanza mi segno


Dev.mo


Angelo Vecelli
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Arch. Crocif. Como, 6/12/4, 2091


Padova 5 Giugno 07


M. R. Padre Ceriani,


Vittorio,


La di lei gentilissima lettera di ieri sera ci aveva impressionato. Il telegramma di stamane quantunque segnali la persistenza di una condizione sempre grave di cose dà corso a maggiore speranzacoll’accenno ad un miglioramentoper quanto lieve e facciamo voti che esso sia duraturo.


Grazie a Lei intanto per le notizie inviateci, fiduciosi nella sua ben nota cortesia di ricevere costantemente ad ogni evenienza sia per lettera che per telegramma le desiderate notizie.


Voglia ricordarci con tutto l’affetto allo zioe ricambiare ai saluti delle donne di casa, ed accoglierei sensi della nostra più distinta osservanza.


Dev.mo

A. Vecelli
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Fotocopia senza i riferimenti d’Archivio, 2093


Padova 20 Giugno 1908


Rev.do Padre,


Già volge l’anno dacchè il povero Zio Angelo passava ad altra vita, ed in memoria Sua la Mamma desidererebbe che nell’anniversario fosse celebrata in codesta chiesa di S. Giovanni una Messa funebre senza alcun sfarzo ma modesta come è modesta l’oblazione che a tal fine metto a di Lei disposizione, e come lo era la Persona in suffragiodella quale esa viene celebrata.


A Lei che fu del povero Zio amico, confidente e devoto consolatore dei suoi ultimi anni ci permettiamo affidare tale incarico e voglia perciò essere compiacente di accettare questo nostro obolo. L’eco di questa funzione giungerà doppiamente grata al povero Zio per la voce di Chi l’offre e per quella di Chi la celebra.


Nessuno di famiglia purtroppo potrà assistervi, come era sommo nostro desiderio, ma saremo presenti in spirito. Da quindici giorni ho la mia Teresina a letto per febbre sopravvenutale in seguito a risentimento derivante dalla pertosse che da più di un mese la va perseguitando in forma violenta. Ora, va migliorando, da due giorni e sfebbrata, ma è debole e deperita e per consiglio del medico appena potrà reggersi saremo costretti a condurla al mare, il che se nulla insorge dovrebbe effettuarsi nella ventura settimana.


Nutriamo fiducia che Ella possa ottemperare al desiderio della mamma, da me espressole, e tenga tale incarico come una prova della nostra buona memoria verso di Lei e del riconoscente ossequio che Le tributiamo.


Anticipando i più vivi ringraziamenti distintamente La riverisco anche a nome di Mamma e Moglie.


Dev.mo suo


Angelo Vecelli

M° R° Don Giovanni Ceriani

Rettore PP. Somaschi

Serravalle – Vittorio

( Assicurata ) Importo occluso 

£ 50, ( cinquanta )
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Arch. Crocif. Como, 6/12/4, 2095


Rev. Padre,


Le esprimo le nostre vive grazie pel di Lei disinteressato avviso, e nel tempo stesso la nostra compiacenza per le disposizioni date perché anche quest’anno venga celebrato l’anniversario in memoria del povero Zio Angelo. Nemmeno questa volta potremo intervenire alla funzione ed appunto perché la data non passi in famiglia senza segno la mamma aveva già provveduto per qui.


Godiamo di sentirLa in corso di progredita convalescenza e di cuore Le presentiamo i nostri auguri per un sollecito completo duraturo ristabilimento.


Voglia accogliere cogli ossequi di Mamma e Moglie quelli del

Suo dev.mo


Angelo Vecelli
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 2097


4.9.17


Egregio Don Giovanni,


Rispondo subito al Suo gentilissimo pensiero e Le mando tanti ringraziamenti del vaglia da Lei mandatomi. 

Io mi trovo in buona salute e così spero di lei e di tutti i Soci della Società. Qui fra le rocce fa molto freddo, ma con la grande pazienza e con l’aiuto di Dio speriamo di terminare presto questa vita di sacrifici.

Sono tre giorni che piove e nevica e noi siamo in trincea , tutti inzuppati, ma tutto si sopporta con serenità.


Di nuovo tanti ringraziamenti e tanti saluti ai Soci e lei riceva una stretta di manodi vero cuore e mi firmo


Il Socio


Ventura Al.
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 2099


Como 15 Giugno 1918

Rev.mo Parrocoe Veneranda Fabbriceria del SS. Crocifisso,


Come potrò trovare parole che possano esprimere tutti quei sensi di riconoscenza che agitano il mio povero cuore verso il Rev.mo Priore e la Veneranda Fabbriceria di questo insigne Santuario del Crocefisso, monumento i fede, lustro non solo della Città ma di tutta la Diocesi?


Come furono gentili! Non vollero lasciare il 50° anniversario di Messa che passasse , senza porgermi le loro più lusinghiere felicitazioni ed i voti più fervidi, e quasi ciò non bastasse vollero presentarmi un dono, il più lusinghiero ed il più utile per me Sacerdote.


Lo so, era desiderio del Rev.mo Parroco e della fabbriceria che celebrassi nella basilica, ed era mio desiderio, ma ho dovuto ancor io ripetere che –

· contra miglior voler, voler mal pugna-

Infatti persona autorevole, che stimo, mi fece osservare che un tal fatto avrebbe incontrato la disapprovazione della popolazione non che del Capitolo:e pur troppo conosco che sarebbe stato così.

Al degnissimo Priore ed alla Ven.ma Fabbriceria presento gli attestati e di sentimenti della mia più viva riconoscenza e coi sensi di stima mi professo

Obbl.mo e aff.mo

Sac. Tomaso Verga
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Lettera originale, 2101


Reverendissimo padre,


Io non trovo le parole per significarLe tutta la mia gioia provata per quella accoglienza ch’Ella ha fatto domenica scorsa all’Oratorio di Lecco, e che io non potevo aspettarmi migliore.


Ella mi ha aiutato materialmente, facendomi sparire per incanto il dolor di testa, che mi travagliava da tutto il dopopranzo.


Ma ancor di più Ella mi inondò il cuore di santa letizia per le savie sue parole rivoltomi in privato; e per le altre dette in chiesa a tutta la comunità con tale unzione che fu rilevata anche dai miei Maestri nello scambiarci le prime impressioni nel ritorno a Lecco.


Io dunque La debbo ringraziare anche a nome del Venerando nuovo monsignor Prevosto al quale dissi del di Lei accenno alla salute cagionevole del medesimo e come tutti avessimo pregato per lui davanti al Taumaturgo Santo crocifisso.


Reverendissimo Padre, mi ricordi qualche volta nelle sue orazioni; io procurerò di fare altrettanto  per Lei.


Lecco 16 Luglio 1929


Riconoscentissimo


Sac. Verri Luigi, Assistente dell’Oratorio

PS. Le domando scusa del disturbo arrecatoLe e dell’esserci allontanati troppo frettolosamente per l’ora che si faceva troppo tarda.
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Lettera originale, ( listata a lutto ), 2103


Veneratissimo padre Provinciale,


Tengo qui davanti le Sue bellissime e significanti immagini accompagnate dai suoi preziosi consigli.


La ringrazio infinitamente, come pure delle tante Sue preghiere per me; il SS. Crocifisso continua a battere alla porta, ma c’è ancora troppa ruggine da togliere per correggere le cattive abitudini, Ven.mo Padre. Non si stanchi di pregare affinché Gesù non si allontani per sempre disgustato dalla mia indifferenza.


La prego di celebrarmi una S. Messa di ringraziamento al Signore dei benefici concessimi durante l’anno e di preghiera fervida affinché mi possa decidere a pronunciare il Fiat a sopportare le croci del mio stato.


Beati quegli anni ch’io ero circondata dal santo affetto dei miei cari zii ed appoggiata alla sua direzione! 


Oh! La mia famiglia!.. 


Colla mia salute, a trentanove anni che suonano subito, è ora che mi prepari all’ultimo passo, ad unirmi agli zii, oh! Almeno che non abbia a fallare questo!


Scusi dei miei lamenti, che la povera Sig.ra Augusta Baldini, li chiamerebbe quelli di Geremia, è un sollievo spiegarsi con chi ci comprende.


Come sta? Spero benino.


Io sono un po’ migliorata della nefrite, ma lo stomaco è troppo rovinato, ci vorrebbe il massimo riguardo ed è appunto quello che mi manca.


Riprendo il servizio d’Ufficio ai primi del nuovo Anno. Vedremo se potrò resistere.


Gradisca i miei più fervidi auguri per S, Natale e capo d’Anno e nome anche di Cattina sofferente e della cara Sig.ra Cazzaniga Annetta.


Rispettosissimi devoti ossequi


Dev.ma

Adele Vicentini
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Lettera originale, 2114


Molto Reverendo Padre,


Dopo il suo solenne ingresso non abbiamo più avuto notizie di Lei. Nemmeno la buona Pasquotti, non seppe dirci niente.


Incaricata dalla zia eccomi ad inviarLe questo povero scritto.


Quante volte parliamo di Lei, e dei benefici che abbiamo ricevuti! 


La sua lontananza ci è dolorosa quanto la perdita del nostro povero Mons. 


La zia si lamenta, per quanti bisogni si abbia qui a Serravalle, non si sa dove rivolgersi per una parola di conforto prudente e saggia.


Come va la sua salute? Noi speriamo bene. 


Abbiamo visto nel numero unico il solenne ricevimento preparatole a Como. Gliene auguriamo le migliori consolazioni.


Ella ha in custodia il miracoloso crocifisso, raccomandi  qualche volta anche noi presso quel SS. Crocifisso.


Di lei ci ricordiamo sempre nelle nostre povere orazioni. Vorrei anzi chiederLe il favore di inviarmene un’immaginetta, ne ho letto la storia nel numero unico e mi ha inspirato devozione. Perdoni la mia confidenza.


Accolga coi sensi della più alta stima, rispettosi ossequi dalla mia buona zia, da me e Catina e baciandole con riverenza la mano mi professo di Lei, M. Rev.do Padre,


Um.ma serva


Adele Vicentini


S. Andrea di Serravalle 16.11.1913
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Lettera originale, 2115


S. Andrea 18.1.1914


Molto Reverendo padre,


Sono or ora di ritorno dalla casa della buona e cara Augusta Pasquotti ed è coll’animo profondamente addolorato che compio l’incarico ricevuto da sua Zia di far sapere a Lei, Rev.do Padre, lo stato di Augusta: la mia unica amica è a letto da un mese,ha cominciato con un forte raffreddore che si è cambiato in influenza in forma infettiva, ma dopo ventidue giorni di febbre e di letto pareva guarita e cominciava ad alzarsi, ma nel terzo giorno è ricaduta con febbre più forte che si è spiegata in pleurite secca tanto che i medici Cittolini e Marchetti la giudicano grave.


Io pure che l’ho appena veduta, e sono le 5 pom. Ne sono impressionata.


La Sig. Emilia De Mori m’incarica dunque di dirle che aveva provato Lei diverse volte a scriverle, ma la disperazione glielo ha impedito.


Rev.do Padre, la prego a nome del suo ed anche mio di raccomandare vivissimamente alla Madonna quella cara fanciulla d’animo nobile, sensibilissimo che ha provato e prova tuttora tante amarezze, perché conceda se è possibile, la grazia di guarirla.


Il tempo ristretto m’impedisce di allungarmi: le domando solo come sta con quest’inverno eccezionale.


A nome della mia zia, di me e Cattina Le porgo i più rispettosi doveri e La prego a benedire pur noi.


Mi creda sempre di Lei, Molto Rev.do padre,


Um.ma serva


Adele Vicentini
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Molto Rev.do padre,


Domani ricorre la festa solenne el di Lei Onomastico, S. Giovanni, ed io, come disse la zia,Le invio, con lei, fervidi auguri con i quali Le invochiamo dal Suo S. Protettore i migliori conforti nelle Sue fatiche e speciali grazie anche per la salute del corpo che tanto Le abbisogna.


Venerdì, giorno del S. Cuore di Gesù, mi sono recata ad ascoltare la S. Messa a S. Giovanni, Sua vecchia Chiesa, ma quale senso di tristezza m’invase pensando alle amarezze da lei sofferte! Ed insieme quanti soavi ricordi mi passarono alla mente in quel momento! 


Vorrei dirle tante cose ancora, ma per ora non aggiungo parola.

Intanto vivo sempre di speranza, gran fatto!

Accolga i sensi d’inalterabile devozione da me e zia mia ed i più doverosi ossequi anche da Cattina.


Si degni inviarci la Sua benedizione.


Con tutto rispetto mi professo di Lei, M. Rev.do Padre,


Um.ma serva


Adele Vicentini


S. Andrea 23.VI.1914
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S. Andrea 28.12.1916


Reverendissimo Padre Priore,

E’ veramente vergogna che io Le scriva soltanto nelle principali solennità come che nel caso di un anno non si potesse inviare una riga alle persone care; se avessi la profusione di pensierini cui abbonda Augusta, anch’io Le scriverei spesso. 

Perdoni la mia indolenza: se in luogo della penna Le fossi vicina, allora sì Le direi tante cose!.. 

Anche la zia verrebbe volentieri ad attingere da Lei consigli e conforto nelle molte prove che la solitudine incombe!… Oh, se fosse qui a Serravalle troverebbe tutto cambiato, il nostro Curatotene anche l’Ospedale; la Sua vecchia Chiesa di S. Giovanni  è senza sacrestano, però la Signora Borsoi con la sua donna disimpegnano molto bene la pulizia della biancheria.

Oh, se fosse ancora Lei lassù! Ma non fermiamoci nemmeno in desideri impossibili.

Ce ne sarebbero tante da dire, ma ci vorrebbe checchè!…

Per raccontargliene una di bella; Marina Landonella, oggi e domani, vuol venire qui da noi, finchè a casa sua fanno pulizia. Si figuri che piacere per noi; questa è la seconda volta in quattro mesi.

Ci confortò il sentire da Augusta Pasquotti che la Sua salute è buona, discretamente; facciamo voti fervidi che la mano di Dio La conservi sempre così, acciò possa con meno sacrificio sopportare il peso che aggrava le sue spalle.

Ha visto Augusta risanata? Che grazia! Leggo anch’io ora la vita di Suor Teresa del Bambino Gesù.

Ed ora sarà stanco di leggere i miei scarabocchi.

La ringraziamo sentitamente dei gentili saluti che ci ha inviati a nome di Augusta.

Gradisca i nostri migliori auguri pel nuovo Anno, speriamo che sia migliore di questo che sta per finire.

La zia vorrebbe chiudere questa mia, ma le sue dita sofferenti non glielo permettono.

Acerri rispettosissimi ossequi dalla zia, da me, nonché gli auguri di Cattina.

Si degni benedirci

Mi creda di Lei, Reverendissimo Padre, 

Um.ma serva

Adele Vicentini
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S. Andrea 12 Luglio 1930

Veneratissimo Padre Priore, Provinciale,,


Non posso fare a meno di manifestarLe la grande gioia che mi ha procurato il rivedere il Suo scritto e la mia riconoscenza nel leggere le Sue preziose espressioni.


Ah! Sentire che un cuore paterno ricorda costantemente con santo affetto  me, la mia famiglia, i miei cari, mi ha proprio commossa!

Il conforto ch’Ella mi ha procurato, non lo può immaginare, perché ormai mi credevo dimenticata!


Quante amarezze mi travagliano il cuore presentemente e per l’avvenire quando sarò proprio sola!

Oh! Mi fosse dato di poter una volta manifestargliele tutte!…


Grazie del suo santo consiglio, m’ha fatto gran bene! Ma per arrivare a rimettermi nel numero di quelle anime privilegiate, ho bisogno di grazie speciali dl Cielo e delle preghiere di anime Sante.

A questo scopo anzi La prego, se può, di celebrarmi una Santa Messa ad onore del SS. Crocifisso, di Maria SS. Annunziata e a suffragio dei miei cari.


Scusi se mi permetto di disturbarla.


Mi dispiace sentirla disturbata e preoccupata pei suoi 80 orfani, indegnamente noi pregheremo e poi è impossibile che il Signore non esaudisca i Suoi voti e i suoi Sacrifici.


Ho anch’io la zia indisposta, mi fanno paura i suoi 78.1/2 e la calcistite che spesso la colpisce in seguito al diabete trascurato. 

Cattina pure è sofferente. Io ho la nefrite che porto lavorando e lo stomaco in disordine! Siamo dunque a posto!


E Lei? V. P. con tutte le sue sofferenze è sempre lavoratore instancabile!


Oh! Il Signore continui a colmare delle più elette benedizioni le Sua preziosissima esistenza.


RinnovandoLe anche a nome della zia e Cattina i più vivi ringraziamenti della Sua affettuosa memoria, e ricambiandoLe con riconoscenza rispettosi saluti per le molte persone che La ricordano, Le porgo per tutti devoti ossequi, pregandoLa a benedire noi e l mia famiglia lontana.


Scusi del disturbo e mi creda di Lei


Obbl.ma e um.ma


Adele Vicentini

20

Lettera originale, 2117


S. Andrea 22.6.931


Veneratissimo Padre Provinciale,


Ecco trascorso un altro anno e ritornati alla Festa di S. Giovanni! Questo Santo che ebbe tanti privilegi da Dio in terra e che sarà certamente grande in Cielo, ottenga a Lei una profusione di grazie spirituali e temporali che La possano aiutare e confortare la Sua preziosa e santa Missione.


Le feste di S. Luigi e di S. Girolamo mi rievocano la dolce e triste memoria del passato, quando Ella con affetto santo e sicuro di vero amico, veniva a confortare l’afflittissimo mio povero Zio ed inondava la nostra famiglia di una gioia quale Angelo consolatore!


Oh, quant’ero felice allora sebbene in mezzo alle croci! Quale differenza dalla mia vita presente!


Priva dell’affetto e della guida dei miei  cari nei momenti forse più delicati della mia vita, costretta spesso a chiedere consiglio a persone estranee, e guai non le avessi avute, dovendo manifestare cose tanto intime e dolorose di famiglia, rimanendo poi nella penosa incertezza di avere agito bene o male secondo coscienza verso la mamma e le sorelle, che vivono sempre formulando castelli per migliorare le condizioni finanziarie senza mai arrivare ad assestamenti, in questi momenti tanto difficili e, quel ch’è peggio, temo, lontane da Dio. 

Mi fanno vivere penosamente fra il bisogno di natura di avvicinarle, perché il sangue non è acqua, ed il timore di non trovare la sincerità dell’affetto per la diversità dell’educazione e delle idee unito a quello che con i loro progetti mi possono rovinare finanziariamente che non ne avrei proprio bisogno colla salute che ho, sono sempre soffrente.


Mi dispiace, Veneratissimo Padre, annoiarla con le mie solite melanconie, ma cosa vuole, mi sembra che s’Ella fosse qui vicino, le mie croci non mi peserebbero. 

Qui non mancano dei buoni e bravissimi Sacerdoti; ma non sento di avere verso di loro la confidenza e la fiducia che mi ispiril Suo paterno cuore.


La prego di celebrarmi una S. Messa.


La croce poi che più di tutto mi pesa è la rovina della mia anima. 

Con tante grazie che il Signore mi ha elargite nella mia gioventù avrei potuto farmi santa, invece purtroppo la mia naturale debolezza di carattere e un po’ di presunzione, mi ha fatto cedere all’occasione, un’amicizia in tempo di guerra mi ha privata della pace di coscienza e vi ha sostituito nella mia mente e nel mio cuore la confusione ed il disordine, che non sono più capace di riconquistare la tranquillità sebbene l’amicizia l’ho troncata dopo la morte della povera zia Angelina.


Non dovrei più parlarne perché fui più volte proibita specialmente in iscritto, ma a Lei mi sembra necessario spiegare le mie condizioni per averne consiglio e conforto presentemente e per l’avvenire.


Oh, potessi parlarle intimamente! Quando potrò avere questa fortuna?


Oggi inizio il periodo di 15 giorni di licenza. Speravo di poter godere la compagnia di Augusta Pasquotti-Vian in casa mia, invece poveretta è ammalata gravemente da sei mesi prima con polmonite, poi paratifo, ricaduta con aggiunta di nevrite e artrite che la tiene ancora a letto e guarirà poi ?

Povera martire col pensiero della famiglia! ( contemporaneamente Le spedisco un vaglia per la S. Messa ).


Rinnovando a Lei i miei fervidi auguri anche per Cattina e famiglia Cazzaniga, La prego a benedirmi affinché anch’io non voglia aggiungermi ai cattivi cristiani d’oggi a perseguitare il Divin Cuore e la Chiesa.


Perdoni e gradisca devoti ossequi.


Dev.ma 


Adele Vicentini
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Veneratissimo P. Provinciale,


Ho fatto precedere ieri una cartolina vaglia di £ 25.-, sperando di poter contemporaneamente inviarLe i miei auguri, ma invece sono arrivata quasi alle ultime ore del sabato Santo, prima di poter compiere il mio dovere.


L’Alleluja è suonato, il Signore è risorto per trionfare sulle anime nostre, e sappiamo renderci degni di tanta grazia.


Oh, quanto io sento il bisogno di una vera risurrezione dell’anima mia, sempre fiacca, indifferente alle buone ispirazioni ed eccessivamente ostinata nelle cattive abitudini.


E come desidererei che il Signore trionfasse sulle anime della mia mamma e delle sorelle mie, le quali avranno sì il sentimento della fede forse meglio di me, perché il loro carattere è più pronto e più ardente del mio, ma non ascoltano mai la S. Messa e chissà da quanti anni non si confesseranno e non si accosteranno al banchetto Eucaristico.


Quale moralità adunque si può sperare da loro? Specialmente dalla sorella più giovane, che ha passato la gioventù come le ho descritto in passato?


Quale contrasto di sentimenti in me stessa.


L’affetto che la natura stessa mi fa sentire mi spingerebbe ad unirmi a loro, e l’incertezza della loro sincerità e del carattere che io bene non posso conoscere, mi trattiene, ma mi fa soffrire e mi fa anzi sentire il rimorso di averle rifiutate in passato due volte nei momenti della loro disperazione, quando mi avevano chiesto di venire a rifugiarsi in casa mia dopo la morte della zia Angelina, e cioè nel momento del fallimento e prima perché si era impudentemente messe a commerciare pianoforti  Vicenza.


Perdoni se La importuno con questa tiritera, mi sembra un poco di sollevare la mia oppressione riversandomi in un cuore paternamente saggio.


Sì che mi sono sempre consigliata con le buone famiglie che Ella conosce, ma la mia coscienza non è mai tranquilla.


Ella interpreta perciò il motivo del mio vaglia, La prego di celebrarmi una S. Messa al SS. Crocifisso, pregandolo per intercessione della Madonna, di tutti i Santi e delle Anime del Purgatorio, a concedere all’anima mia, alla mia famiglia, a quel disgraziato che dovrebbe sposare la mia sorella più giovane e ad altra persona, le grazie che ci sono più necessarie per salvarci e grazie pure temporali se a Lui piace.


La sentenza della Corte d’Appello è rinviata al 31 Maggio, e la Società A. B. e D. di Roma, presso la quale è impiegata mia sorella, sta per fallire ed essa dovrà unirsi alla mamma a Vicenza con l’altra sorelle e se le cose vanno male , Dio nol voglia che capitino qui! Che incertezza penosa!


Come sta, Ven.mo P. Prov.? 


Io e Cattina siamo molto sofferenti


Le porgiamo di gran cuore vivissimi auguri per la S. Pasqua e devoti ossequi.


Dev.ma


Adele Vicentini


26.3.932
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Revrendissimo Ministro Generale


e Veneratissimo P. Ceriani,


La gioia che ho provato nell’avere sentito dalla mia Catina ch’Ella Giovedì sera è venuto in casa nostra, dopo vent’anni che non La vedevamo, non gliela posso descrivere, ma insieme Ella non può immaginare il dolore immenso che ho provato nell’avere perduto sì bella occasione di vederla e di parlarLe di tante cose.


Io non meritavo questa grazia ed il Signore mi ha privata di tanta gioia!


Quanto Le sono grata della sua paterna bontà di venire espressamente nel mio Ufficio per salutarmi con quella pioggia! Per un contrattempo di pochi minuti non ci siamo incontrati. Ella ha parlato con due miei colleghi che non la conoscono ed io non l’ho veduta!


Ad una Signorina ha chiesto dov’era la Banca Popolare e finchè vi si è recato, si vede che io ho incominciato la strada per andare a casa perché l’impiegato al quale Ella ha chiesto s’io era in Ufficio, mi disse ch’io ero uscita da pochi minuti.


Cattina mi ha detto però ch’Ella deve ritornare a Vittorio, posso io sperare d’avere la grazia di vederLa? So di non meritare e perciò non mi lusingo!


Quant’è rimasta contenta Cattina d’averLa veduto e d’averLa trovata a star bene!

Quanto volentieri l’avrebbero veduto i Sig.ri Cazzaniga, ai quali unicamente ho detto della Sua venuta! Famiglia d’oro questa, per intelligenza, per prudenza, per rettitudine.


Povera me se non li avessi per consiglieri nei miei dubbi riguardo la famiglia!


Hanno la mamma malata di flebite e tremano per suoi 91 anni compiuti.


Essi m’incaricano di porgerLe rispettosi ossequi.


Ho bisogno di molte grazie dal Signore spirituali e materiali per me e per la mia famiglia. Le invio l’offerta perché favorisca celebrarmi tre S. Messe, una la SS. Crocefisso, una alla SS. Vergine e una alle Anime del purgatorio. Anche i Sig.ri Cazzaniga si raccomandano alle Sue preghiere.


In questa settimana la nostra Direzione della Cassa Marca di Treviso convocherà l’assemblea Generale e tratterrà della rinnovazione del regolamento e la sistemazione di tutto il personale, delle Banche ed Esattorie della Provincia alle sue dipendenze. 

Temiamo tutti licenziamenti o traslochi che per me sarebbero la stessa cosa.


A Vicenza, mia sorella maggiore è alle stesse condizioni, l’altra abbandonata dall’amante, che l’ha tenuta legata per vent’anni, è a casa ad assistere la mamma che s’è ammalata gravemente in Febbraio ed ora ha ancora lo strascico della convalescenza.


Nella circostanza avrò mandato a loro un cinquecento lire, oltre le novanta mensili, la settimana ventura ho la mia licenza annuale e ne approfitto per andare a trovarle. Vorrei tentare di condurle a confessarsi ma sarò poi capace di riuscire e soprattutto di riuscire bene? Chissà da quanti anni non si accostano!


Preghi, Rev.mo Padre, e faccia pregare. Io certo non merito tanta grazia dal cielo!


Oh, Ven.mo Padre, come ho rovinato la mia anima dopo tanti privilegi che ho avuti dal Cielo nella mia gioventù! Ho profanato questo santuario nel quale mi avevano posto i miei diletti zii per togliermi dai pericoli della famiglia, coi miei gravissimi e prolungatissimi peccati, cedendo alle debolezze di coloro, che con me tradirono la propria vocazione, Dio e la propria anima e colla rovina stessa di quante anime , che se non hanno veduto, hanno sospettato!

Ella ricorderà forse la mia prima caduta, che fu il primo anello delle altre due! Quanto ho fatto soffrire i poveri zii, specialmente zia Angelina, dall’invasione alla sua morte nel 1926: sebbene essa mi riteneva ingenua e scrupolosa e per questo non ho potuto liberarmi dell’ultimo insidiatore che dopo la sua morte. 

Temo però che da parte di lui ci sia ancora un filo di attaccamento, sebbene lontano, ed attenda forse la morte di Cattina mia, per ritentare un secondo attacco

Supposizione mia!


Ella sarà meravigliato e scandalizzato di questa mia manifestazione, mi sembrerebbe però di tradirla se tacessi.


Il Signore ebbe grande compassione di me anche nel momento del pericolo più grave, preservandomi da più fatali conseguenze, ma lo stesso la rovina della mia anima mi avvilisce eccessivamente.


Ho trovato il medico pietoso che mi ha aiutata a svincolarmi, ma non ancora quello pio, dotto e prudente, che sappia curare le mie gravi cicatrici ed intanto vivo tormentata e senza operare il bene, mancandomi la forza di vincere le mie passioni.


Scusi, ven.mo Padre! Non mi abbandon icome io meriterei e mi benedica assieme a questa casa e questo paese pervertito.


Gradisca devoti ossequi.


Dev.ma Adele Vicentini


14.5.33
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21.6.933


Rev.mo Min. Generale


e Ven.mo Padre Ceriani,


Nella lieta ricorrenza del di lei Onomastico Le porgo i più fervidi auguri, invocandoLe dal cielo le più elette grazie di salute e di ogni santa consolazione.


A me si unisce la mia buona, ormai vecchia, Cattina che si reputa sempre felice d’averLa veduto!


S. Luigi e S. Giovanni sono due ricorrenze che mi inondano l’anima dei più dolci ricordi della mia giovinezza, quando l’amicizia più santa legava Lei al mio povero adorato defunto Cugino.


Ricorda quanto l’amava anche il povero Don Biagio, sant’uomo L’allegria che regnava allora colla povera zia Angelina, sebbene eravamo in mezzo al dolore? 

Il ricordo della santa letizia che inondava l’anima mia a quell’epoca mi fa sentire quant’ero allora privilegiata da Dio e rimpiango amaramente di non avere saputo fare tesoro di tanta grazia! 

Purtroppo a poco a poco divenni pecorella smarrita! 

Devo, però, riconoscere che anche nel momento ch’io superbamente ho disprezzato la grazia, il Signore mi ha usata grande misericordia.


Anche presentemente continua a richiamarmi all’ovile; non mi ha mai lasciata senza aiuto spirituale, sebbene io sarei desiderosa di avere il Suo, ma pretendo troppo!


Che cosa sarà di me se presentemente non saprò corrispondere alla grazia, non mettendomi con tutto l’impegno ad emarginare le ferite?


Che cosa sarà di me se mi merito l’abbandono di Dio? 

Mi riesce più difficile rialzarmi presentemente. Molti sono gli ostacoli che mi si oppongono: ‘età, a 41 anni, pretendere di avere la prontezza di volontà e la lucidità di mente come a 20, è impossibile, poi la salute un po’ scossa, i pensieri della famiglia e la distrazione all’Ufficio, sono tutte cose che poco si conciliano coi bisogni dello spirito.


Ad ogni modo se non potrò spiegare le ali a grandi virtù, vorrei almeno non meritarmi l’abbandono di Dio.


L’avvenire mi preoccupa pel complesso delle cose.


Mi raccomando molto alle di Lei preghiere.


Mi dispiace immensamente non potere questa volta inviarLe per una S .Messa, ho dovuto largheggiare un po’ verso la mamma e sorelle e la cosa non è finita, sono molto in pensiero.


La settimana scorsa m’avevano chiesto un aiuto, ( per un’indisposizione della sorella più giovane, temo si ammali proprio nel momento che dovrebbe pensare a sistemarsi ). Io sempre secondo il consiglio del Sig.r Vascellari e Cazzaniga, ho mandato soltanto 25 lire, non ho avuto più risposta, temo siano offese ed io ne soffro molto pel complesso della loro situazione.


La più giovane ha bisogno di sistemarsi, perché lo stipendio della più vecchia di 500 lire, con 100 mensili che da tre anni ne mando io, non bastano a vivere in tre in Città, con idee un pio’ bellicose ed ormai incorreggibili.


Alla fine di maggio ne avevo portate 300 lire, quando sono andata a trovarle nella speranza di poterle accompagnare a confessarsi; purtroppo non ci sono riuscita. I loro animi sentono il bisogno di avvicinarsi a Dio, ma temo che non sia così facile vincere la naturale ritrosia, dovuta all’abitudine di stare lontane, come pure è difficile trovare la persona adatta al caso loro.


Le raccomando, preghi e faccia pregare; scusi se sono indiscreta.


Interpreto il sentimento della famiglia Cazzaniga inviandole per loro vivissimi auguri. La Mamma era appena migliorata della flebite d’una gamba, che da giorni  l’è venuta all’altra. Si raccomandano alle sue preghiere.


Gradisca devoti ossequi.


Dev.ma


Adele Vicentini
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Rev. Ministro Generale


e Veneratissimo Padre Ceriani, 


Ho bisogno dal Signore di una grazia spirituale importantissima, non potendo manifestargliela a voce, La prego di celebrarmi una S. Messa al SS. Crocifisso, pregandolo, per intercessione della SS. Verginee di S. Agostino, a concedermela. Ho molto fiducia nelle di Lei preghiere ed in quelle dei suoi orfani.


Se potesse avvisarmi in che giorno la celebra, se non La disturba, l’ascolterei con quellattenzione.


Come sta? Spero benino.


Io discretamente sebbene sia travagliata da un complesso d’amarezze indescrivibili. 

Cattina pure discretamente.

Credo di interpretare il desiderio della distinta Famiglia Cazzaniga, informandoLa che la Mamma 91enne era in condizioni gravissime l’antivigilia e la vigilia di S. Augusta, per intossicazione intestinale. Adesso è un po’ migliorata, la febbre diminuita, ma non si può lusingarsi data l’età.

Sono certa di fare a loro cosa gradita raccomandandola alle di Lei preghiere.

La vigilia di S. Augusta ha ricevuto il S. Viatico.

Le notizie di casa mia sono sempre più penose ed imbarazzanti per me.

Scusi per carità dei disturbi.

AugurandoLe le più elette benedizioni, Le porgo devoti ossequi, pregandoLa a benedirmi.

Dev.ma

Adele Vicentini

25.8.933
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Reverendissimo Ministro Generale


e Veneratissimo P. Ceriani, 


Sono appena ritornata da Vicenza, dove mi sono recata venerdì a mezzogiorno, chiamata telegraficamente dalle mie sorelle perché Mamma era gravemente ammalata d’intossicazione intestinale.

Quando sono arrivata io, essa aveva appena superata la paurosa crisi e s’è tanto rianimata a vedermi che ha continuato a migliorare, tanto che ho ritenuto necessario fermarmi di più.


Non ho potuto ottenere lo scopo principale di vederla ricevere i SS. Sacramenti della Confessione e Comunione, ma l’ho tanto raccomandata al Suo Parroco di S. Stefano, che spero possa riuscire.


Due cose però mi preoccupano, la sua renitenza, sebbene la si debba considerare un’ammalata di mente ed il timore che il R. Parroco, sebbene un sant’uomo, non sappia forse adoperare la tattica necessaria ad un carattere strano com’è la mamma mia.


A Dio nulla è impossibile, quando noi però sappiamo meritarcelo, questo è il grande interrogativo …


Ven.mo Padre, a Lei mi raccomando caldamente, faccia pregare per ottenere la grande grazia che la mamma possa confessarsi molto bene e così le mie sorelle, alle quali ho raccomandato di fare la Pasqua.


Le condizioni finanziarie poi sono preoccupanti, vivere in tre, con un’ammalata, con uno stipendio di £ 450 mensili è un problema, come posso io esimermi d’aiutarle? Ne avrei rimorso, e soddisfare i loro continui bisogni mi è impossibile.


Una delle due sorelle non può assolutamente guadagnare perché assorbita completamente dalla diuturna assistenza della mamma.


Scusi, Ve.mo Padre, mi sono dimenticata in questo momento di essere importuna, raccontandoLe tante miserie, prima di chieder conto delle Sue condizioni di salute che tanto desidero sapere.


Spero che Ella sia migliorata delle febbri reumatiche e glielo auguro di gran cuore.


Ho anche Cattina mia con un forte raffreddore, temo sempre le sopraggiunga la bronchite.


Mi permetta, Ven.mo Padre, che Le raccomandi di avere cura della Sua salute tanto preziosa. Si curi molto bene.


La ringrazio ancora una volta della Sua, bontà, gentilezza e premura per noi. Iddio La rimeriti.


Interpreto il sentimento della buona Caterina Casagrande, umiliandoLe i suoi rispettosi ossequi, anch’essa è desiderosa di Sue notizie,  di quell’affare è stato fatto secondo il di Lei consiglio, presentemente tutto è nelle mani degli ottimi Sig.ri Cazzaniga, per mia maggior tranquillità, fino ad un Suo nuovo ordine! 


Così mi disse Caterina Casagrande.


Nessuno ho sentitomi abbia parlato della Sua venuta a Vittorio e da noi nessuno l’ha saputo.


AugurandoLe le migliori benedizioni di Dio Le porgo distinti devoti ossequi anche per Cattina 


Obb.ma

Adele Vicentini


Pieve di Bigonzo 11.3.934
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Dichiarazione della Sig.na Adele Vicentini abit. a Vittorio Veneto Pieve di Bigonzo 1 circa un libretto appartenente alla Sig.ra Caterina Delle Giustina Casagrande:


Dichiaro di avere in deposito un Libretto della Cassa di Risparmio della Marca Trevigiana e di Castelfranco Veneto – Sede di Vittorio Veneto – Libr. N° 3943 = a Risparmio Ordinario, al Portatore – di proprietà della Sig.ra Caterina Dalla Giustina ved. Casagrande, di Vittorio Veneto – Via Roma N° 26.


Adele Vicentini fu Vincenzo

Vittorio Veneto – Via Pieve di Bigonzo N° 1

Il libretto alla morte della Sig.ra Caterina Della Giustina dovrà essere consegnato al P. Gen D. Giov. Ceriani, suo successore.

Dichiaro di avere in deposito due libretti della cassa di Risparmio della Marca di Trevigiana  e di Castelfranco Veneto – Sede di Vittorio Veneto – Libr. N° 000728 – 000729 a scadenza fissa al Portatore , di proprietà della Sig.ra Caterina Della Giustina ved. Casagrande – abitante di Vittorio Veneto ( Treviso ), Via Roma N° 26.


Ricordo (?) 25 Agosto 1934


P. Ceriani Don Giovanni


Dichiaro che in caso di mia morte rivolgersi alla medesima, o alla Sig.na Adele Valentini Pieve di Bigonzo N° 1, Vittorio.


P. Ceriani
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Reverendissimo Superiore Generale


e Veneratissimo Padre Ceriani, 


Sento ancora rimorso d’averla tanto disturbata colle ultime mie lettere, essendo Ella ancora malfermo in salute, oltrechè soprafatto dalle noie.


Anche questi sacrifici varranno ad impreziosire la Sua ricca corona di meriti, e spero ad ottenere anche a me un po’ di grazia di Dio, oltre al conforto ed aiuto morale che le Sue paterne letterine mi procurano.


Grazie, ven.mo Padre, che Iddio mi faccia degna di fare tesoro dei Suoi santi consigli. Sono ancora però molto incerta ed incostante nei miei propositi.


Temo assai di caricarmi di grandi responsabilità davanti a Dio e di giungere al grande rendimento assai impreparata e sprovvista di olio …


Consigliata da un ottimo Prof. ed avutone conferma da Mons. Bellè, la festa dell’Immacolata, ho fatto il voto di castità per un mese. Non mi sento però compresa dalla responsabilità dell’atto e temo anzi caricarmi di più la coscienza, perché con troppa leggerezza ed indifferenza aderisco ancora alle tent. d’imp. che da quell’epoca … sempre mi tormentano.


Per ora mi trattengo dl partecipare alle Conferenze di S. Vincenzo, all’Opera della Protezione della Giovane non mi sento ancora di prestarmi per la lontananza e pr la stagione rigida, giacchè riposando comincio a sentirmi un po’ meglio, temo retrocedere.


Mi iscriverò invece, appena risentirò disposta all’U. D. Cattoliche, sebbene non sia simpatico il riparto.


Mons. Bellè e Mons. Pizzinato hanno gradito assai i Suoi saluti, mi pregano di ricambiarli con tanti auguri. Mons. Pizzicato mi ha detto poi! Voi serravallesi meritereste esser messi in croce  perchè  vi siete lasciati scappare il P. Ceriani!…


Vede, Ven.mo Padre, il ricordo che ha lasciato da noi? 


Oh, se Iddio che tutto può, lo tornasse mandare!..


Ed ora La prego, a nome anche di Cattina mia, tanto sofferente, i spiù fervidi auguri per le SS. Feste Natalizie e Capo d’Anno. 


Innanzi tutto il Signore Le conceda la salute necessaria a portare il Suo pesantissimo fardello e La ricolmi poi di tutte le più belle grazie per poterlo portare a lungo a lungo per la gloria di Dio ed il bene di tante anime.


La prego di porgere i miei auguri anche al Rev.do Padre Camperi con rispettosi ossequi

Interpreto pure il pensiero delle Famiglie Cazzaniga, Vascellari per indirizzarle vivissimi auguri.


Non parliamo della Cattina. Ella può immaginare con quanto cuore Glieli porge. L’ho vista pochi giorni fa, stava proprio benino. 


Anche la famiglia D’Assiè mi prega di porgerLe rispettosi ossequi ed auguri.


Hanno avuto una improvvisata dalla figlia da Carrara con cinque bambini, in questa stagione e chissà con quali scopi. Dopo un battibecco se n’è ritornata e non ha più scritto.


A Mamma ho fatto quanto Ella m’ha detto, vedremo l’esito, se avranno ancora la pretesa delle carte da mille.


Quant’è penoso, Ven.mo Padre, il disgusto verso la Mamma e sorelle per interesse! Temo che venga a mancare senza che me lo facciano sapere e peggio odiandomi.


Che Iddio assista loro e me. E’ morta Siora Rachele Bottoli ( ieri ).


Cusi i miei disturbi che Le reco e rinnovandole i sensi della mia vivissima gratitudine Le porgo rispettosi e devoti ossequi.


Obb.ma


Adele Vicentini


S. Andrea 18.12.935 – XIV
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Rev.mo Superiore Generale e Ven.mo Padre Ceriani, 


Appena ricevuto il Suo gentilissimo biglietto del 9 c. m. informatami della salute della Sig. Catina, stavo per risponderLe, quando da casa mi pervenne la risposta all’assegno mandato e mi trattenni per motivi che Le spiegherò.


Permetta prima che Le domandi una spiegazione: nel Suo ultimo biglietto Ella mi restituì anche il biglietto di garanzia che mi consigliò d’inviarLe nella Sua precedente, del libretto che tengo a custodia della Sig.ra Catina, lo devo tenere io o Glielo devo spedire? Uno preciso l’ho messo nel libretto come mi disse. La Sig.ra Catina  mi prega dirLe che raccomandi all’Arciprete di Treviso di mantenere la massima segretezza della dichiarazione del libretto ch’io ho nelle mani perché ha dei parenti credo molto amici di Treviso.


Fino a domenica stava proprio benino e spero anche presentemente, mi prega di porgerLe i suoi rispettosissimi ossequi e ringraziamenti ed è sempre come noi desiderosissima di Sue notizie che speriamo buone tutt’ora.

Le dirò ora in succinto quanto mi scrissero da casa e cosa ho risposto oggi dopo essermi consigliata con chi Ella sa. Mi chiedono nuovamente i mobili per affittare una stanza per poter sopperire al mio mancato regolare contributo agli alimenti per la Mamma.

Mi dicono che l’altra volta le ho prese in giro perchèho risposto che è inutile che mi credano una signora. Mi dicono che non voglio ricorrere a mezzi coercitivi per obbligarmi a tale contributo. Però avevano tentato!

La Sig.ra Ida Vascellari sarebbe stata quasi del parere ch’io dovessi mandarli, perché dice, hai casa e azioni della So. It Calci e com di Bergamo in vista , se il contributo delle sorelle non basta a mantenere la Mamma con gli acciacchi e le sofferenze che ha, chi dunque ha il dovere? 

Noi sappiamo che questo non sufficiente per vivere neanche per te e Catina, d’altronde anche la mamma ha diritto di vivere e il dovere di contribuire è dei figli e non verrebbe accettata neanche in casa di ricovero.

Io mi sarei persuasa di sdebitarmi a mandarglieli, risono informata anche dei prezzi, ma avrei dovuto scompagnare il letto matrimoniale dei nonni bello di noceo mandare un letto di ferro della zia Teresa troppo modesto che avrebbe scatenato le loro ire.

La Sig.na Annetta invece dice: inviare a loro i mobili c’è il pericolo che non si accontentino e li vendano per poco, mentre tu che ti privi con grande sacrificio puoi averne bisogno per affittare, perché se non trovi occupazione come fai a vivere quando hai finita la liquidazione?

Allora mi sono decisa
 di scrivere a casa: che sono spiacentissima di non poter accontentarle appunto perché ne ho bisogno io, che farò per la mamma tutto quello che posso, ma sempre nei limiti delle mie forze.

Chissà che cosa si scatenerà! Mi hanno detto fra l’altro che, anche oggi che sono disoccupata le mie condizioni sono migliori delle loro, sebbene non ho mai voluto dire la verità!… Difatti, vivente ancora zia Angelina, sapevano che esisteva il capit. di £ 40.000, ma dopo morta, io non ho mai reso conto a loro  e lo calcolavano aumentato degli interessi risparmiati durante l’impiego, dei danni di guerra. Chissà quanti secondo loro, dall’eredità della zia Teresa e chissà che cosa. Ma non sanno calcolare quello che ho mandato a loro, le spese enormi che ho avuto per la casa per renderla affittabile, senza poi ricavare nulla, le spese per la salute e non possono sapere che il capitale è diminuito … anzicchè aumentato.

Elle dicono poi che la sorella più giovane è stata licenziata dall’Ufficio di stenografia alla Direzione del giornale “ Vedetta fascista “.

Ho provato interessare una mia cugina per sapere se è vero, ma non ha potuto capire perché mi sembra che siano d’accordo, sia pure con scopo buono per mettere pace fra noi, ma non è prudente sporsi. 

E se realmente patiscono, come devo fare? Ho rimorso non aiutarle.

Ho chiesto alla Direzione del mi o Ufficio il pagamento di 45 in straordinario che ho eseguiti prima della rata di agosto 1935, me le hanno pagate quasi inaspettatamente con 108 lire. Vorrei mandare 100 lire alla Mamma. Faccio bene o no?

Ella dirà che è inutile che io domandi ripetutamente le cose se m’ha già detto che mandi alla mamma quello che non mi è strettamente necessario, ma è un certo groviglio che temo sempre sbagliare e non resto mai tranquilla.

Perdoni, Ven.mo Padre, i grandi disturbi che Le reco, ne ho rimorso, ma nello stesso tempo Ella è l’unico al quale io possa avere fiducia e che sia a conoscenza delle cose.

Ci avviciniamo anche alla S. Pasqua e chissà che lavoro per Lei. Chissà che il Signore Le dia forza di resistere senza tanto soffrire e di gustare i frutti delle Sue fatiche. Chissà come procederà anche la casa di Corbetta! 

Le auguro le migliori soddisfazioni.

Nella speranza che la Sua salute continui benino Le porgo devoti ossequi per noi, Sig. Cazzaniga e Vascellari ed Ester , tormentata dalla nuora.

PregandoLa benedirci, Le bacio la sacra Mano.

Dev.ma

Adele Vicentini

S. Andrea 27 Marzo 1936 – XIV
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Reverendissimo Superiore Generale ,


Veneratissimo Padre Ceriani, 


Da vario tempo desidero scriverLe, ma un complesso di piccoli miei lavori me l’hanno finora impedito.


Dalla Cronaca del Santuario del suo bel Bollettino, che Siora Catina mi fece leggere questa volta vidi com’Ella presenziò e diresse le bellissime feste di N. S., e quelle elle Sacre Ordinazioni. Spero dunque che la Sua salute Le abbia permesso di sostenerle senza soffrire eccessivamente. Mi lusingo che stia benino tutt’ora.


Oh, come abbiamo esultato nel sentire i preziosi frutti ch’Ella ricava dal Suo zelantissimo apostolato!

Il Signore La ricompensi con adeguate soddisfazioni pel gran bene che sa operare!

Oh, se ci fosse stato permesso di partecipare in un cantuccio della sontuosa Basilica a

Quale risveglio per la fede! Anche la mia anima avrebbe bisogno di venire scossa fortemente dalla sua sonnolenza; la mia indifferenza, la mia indolenza mi fa temere perfino della mia salvezza. feste così edificanti!

La salute delicata è divenuta ormai una scusa troppo valida per scusarmi dai miei vari piccoli sacrifici, che mi sarebbero necessari a risvegliare e rendere operosa la mia fede! 

Ve.mo Padre, La prego di non dimenticarmi nelle Sue Sante efficacissime preghiere.

Mons. Pizzinato ha deciso di aspettare a nominarmi presidente dell’Azione Catt. Qui a S. Andrea, poichè ho manifestato a lui il bisogno che ho di cercarmi un impiego, anzi lui stesso s’è interessato e si interessa a cercarmelo. Si è recato personalmente a Treviso a presentare la mia terza domanda di riassunzione, al Presidente della Cassa Marca  Comm. Bonaventura, corredata da un’accompagnatoria di S. E. Mons. Vscovo, procuratami da lui stesso.

L’Amministrazione mi rispose che esaminerà la possibilità di giovarmi appena vi sarà richiesta di personale nell’esattoria locale, senza impegno formale.

Dato che la risposta è molto larga, sebbene migliore delle altre, mons. M’ha consigliata di parlare con Mons. Bortoluzzi per tentare di trovare altri impieghi; cosa difficile al giorno d’oggi, specialmente qui. Ma il Signore non ha mai abbandonato nessuno, e non mi incomincerà da me sebbene meriterei.

Da casa sono state silenziose per qualche tempo sebbene una è disoccupata, ma, proprio questa sera, ho ricevuto una lettera nella quale mi dicono di sollecitare l’invio della mia quota mensile ( nel mese di Luglio non avevo mandato niente ) di concorso di mantenimento della mamma, quota già ridottissima, mi dicono.

Difatti ho mandato una volta trenta, una volta quaranta, l’ultima volta in giugno £ 50 per il compleanno della Mamma ( 81 )e qualche volta ho saltato il mese, per far vedere che non posso stabilire una quota; loro invece mi ribattono sempre il dovere che ho per legge di contribuire per la mia terza parte.

Questa volta poi mi chiedono anche di contribuire per un terzo, alla spesa dell’acquisto della legna pel riscaldamento  e cucina per l’inverno; spesa che l’anno scorso ha superato le 800 lire. L’acquisto lo devono fare adesso per averle asciutte e più a buon mercato. Cosa devo fare?


Due anni fa mi sono rifiutata e ho scatenato l’inferno, questa volta che per me il problema è più difficile, come lo devo sciogliere? E’ certo che contribuire per la Mamma io sarei più tranquilla anche privandomi del necessario, ma che calcolo faranno poi?


Ho rimorso disturbarLa nel Suo lavoro assillante, ma purtroppo, dati i loro caratteri, io tremo di me stessa.


Le accludo le relazioni del Rev.do Parroco di Fregona , cioè delle feste che la sua Parrocchia fece in occasione del 30° anniversario della sua ordinazione sacerdotale. Forse Ella avrà avuto la notizia prima di me essendo amico, ma dato che più volte m’ha chiesto di Lei, ho pensato d’inviargliela.


Vittorio tanto bello per la sua posizione ed a me tanto caro pei più sacri ricordi, è sempre più disgraziato. Il nostro Podestà De Carlo avrebbe le più belle idee per abbellirlo e nello stesso tempo tutto il cuore per dare lavoro ai poveri, ma è legato mani e piedi pei grandi debiti che da moltissimi anni gravano il Comune. Sicchè miserie senza speranze di miglioramento. 


Sto facendo quello spoglio di libri e di carte di famiglia che, come Le dicevo, mi stanno a cuore, ho trovato qualche cosa da distruggere, ma non molto, ci sono poi molti cari ricordi del povero zio e del nonno, che distruggerli non mi sento, affidarli non saprei a chi, speriamo non vengano calpestati dopo la mia morte. Quante dolci reminiscenze!


Si può inscriversi da lontano alla Confraternita del Preziosissimo Sangue di N. S. istituita nel Suo Santuario? Ho sempre avuto molta devozione io al SS Sangue! Se non Le incomoda mi informi.


Io e le mie Catine presentemente stiamo benino e La salutiamo.


Anche i Sig.ri Cazzaniga e Vascellari stanno bene, La ricordano spesso con grande stima e venerazione, interpretando il pensiero Le porgo i loro rispettosi ossequi. Mons. Bellé e Pizzinato La ricordano.


Nel Patron. Femm. Borsoi, domenica è stata fatta la festa di Mons. Prevosto con invito a tutte le famiglie Signorili, quasi nessuno è intervenuto.


Ritorni Lei a Vittorio e sarà benedetto da Dio! Scusi le croci che Le reco.


La prego ricordarmi al R.do P. Camperi.


Gradisca i miei devoti ossequi e benedica la sua dev.ma


Adele Vicentini
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Rev.mo Superiore Generale


e Veneratissimo Padre Ceriani, 


Siamo rimaste assai addolorate nel sentire ch’Ella sta poco bene, e ci siamo commosse nel vedere come volle egualmente rispondere di Sua mano, per confortare la Sig. Catina.


Forse essa avrà risposto prima di me alla Sua paterna gentilezza.


Quando Le ho portato il Suo biglietto, cominciava un po’ a migliorare e mi confidò che i grandi disturbi, da sembrare di mancare ogni momento, sono prodotti da gonfiori a tutto il ventre, il quale però dovrebbe essere indipendente da quello del tumore, perché appena comincia a diminuire riprende le forze. Il tumore poi a sua volta purtroppo aumenta sempre, però non ha mai sofferto dolori; la nipote lo attribuisce ad una grazia di Suor Benigna Cons. alla quale l’ha chiesta l’anno scorso, leggendo la preghiera dell’immagine, avuta da Lei.


S’immagini quanto la Sig.ra Catina ha gradito la polvere del Roseto miracoloso di S. Rita e con quanta fede la prende, facendo la novena indicatale dalle care immaginette! Noi pure la facciamo.


S’è commossa nel sentire che Lei ha cominciato la novena e fa pregare per essa! Oh, nelle Sue preghiere confido molto!


In quanto all’operazione dice: che si assoggetterà solo quando sarà in pericolo di vita senza arrischiarla, per ora no.


Sarebbe già un gran miracolo se si potesse ottenere che il tumore non si facesse maligno e rimanesse stazionario.Sarebbe gran pena vederla soffrire e peggio che dovesse soccombere.


E’ una donna di grande criterio, spesso la tengo per mia consigliera. Presentemente sta benino,ed è desiderosa, con noi tutte, d’avere notizie della Sua preziosa salute. Se può, magari una sola riga Sua ci basta, ma se non può, La preghiamo faccia scrivere, e noi pregheremo per Lei.


Non so come manifestarLe la mia vivissima riconoscenza pei Suoi preziosi consigli e per le preghiere ch’Ella innalza al Signore anche per me. Io confido moltissimo, le grazie che m’abbisognano sono veramente grandi, ma una cosa sola io temoli non sapere rendermi degna, perché non mi sforzo sufficientemente a correggermi dei miei troppi difetti. Chissà che il Signore mi usi misericordia.


La Sua parola: di star libera più che posso dai miei, è una sentenza per me, non Le nascondo però che temo assai la loro forza ed astuzia, contro la mia debolezza ed ingenuità.


I consigli che mi necessitano per bisogni locali … non posso chiederli, prima, perché non è momento per Lei, e poi perché sono cose lunghe, delicate e complicate, per cui devo adattarmi agli aiuti che posso trovare qui. 


La situazione è impressionante, si vede delineare verso l’abisso ..


Anche questo metta davanti al SS. Crocifisso!


Le porgo anticipatamente i miei vivissimi auguri pel Suo Onomastico, Le invoco per intercessione del Suo Santo Protettore una pioggia di grazie e di benedizioni celesti, prima per la Sua salute e poi pel conforto morale e l’aiuto di cui abbisogna nelle Sue santissime imprese.


Anche l mia Catina si unisce a me nel porgerglieli proprio sinceri. Così pure la ester.


PregandoLa benedirci, Le bacio riverente la sacra Mano e Le porgo devoti ossequi.


Dev.ma


Adele Vicentini


S. Andrea 19.6.938 – XVI
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R. Parroco,


Tengo sua ultima lettera e conosce Iddio con quale consolazione l’avrei ricevuta e letta se il suo contenuto avesse suonato, in modo assoluto, diversamente. 


Glielo dico in verità: mi fece la impressione più triste e profondamente melanconica, tanto che io non riceverò in vita più mai lettere di questo tenore né di altro tenore dalla S. V. 


Glielo dico dinanzi a Dio, talchè ricevendone senza aprirle le metto al fuoco.


Questo sia l’ultimo mio suggello.


Non posso allungarmi di vantaggio. Ho pronunciata la mia promessa a Dio, alla mia coscienza, alla mia vita.


La preghiera ci sarà sempre , ma non per quaggiù, giaccjhè la vita anche immaginata felice, è un vapore, ma per quella vera .. eterna per la quale sopra tutti, il sacerdote dev’essere intento difensore continuo, strenuo.


Tacerò tutta la mia vita come discesa nel sepolcro attendendo la Risurrezione dei vivi


Dev.

( Iniziali non ben decifrabili )

Corpus Domini

Giorno di Divino ineffabile Amore

8 Giugno 1939
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Rev.mo Superiore Generale, Ven.mo P. Ceriani, 


Le ricorrenze dei due Santi Luigi e S. Giovanni Battista si affacciano alla mia mente sempre con dolcissimo nostalgico ricordo degli anni della mia giovinezza, quando Lei ed il mio povero indimenticabile zio, si scambiavano gli auguri.


Che anni felici per me quelli; come cambierei volentieri le croci di oggi con quelle di allora, sebbene dal mondo ero compianta perché crescevo fra vecchi ammalati!…


Da quale santo vivissimo affetto ero circondata e quanta dolcezza e quanta pace godevo!…


Non seppi fare sufficiente tesoro di quelle grazie particolari che il Signore mi fece!…. Ed ora temo assai di meritarmi l’abbandono per la mia tiepidezza ed accidia! Devo somma gratitudine a Dio e che non mi abbandonò neanche nell’epoca dei miei vergognosi demeriti, ma se ora arrivo a stancarlo che cosa sarà? Il momento è decisivo per meo trovo una sistemazione, o m’incammino a gran passi verso la mia rovina.


La mia carissima amica, Augusta Pasquotti-Vian, ch’io considero anima predestinata, in mzzo al ginepraio delle sue croci, trova il tempo e la voglia di occuparsi di me: com’Ella sa, è venuta qui una ventina di giorni dalle Suore Salesiane di S. Giovanni Bosco, nell’Asilo istituito da sua zia, per rimettersi dall’eccessivo esaurimento che l’avrebbe portata alla tomba. Difatti s’è un po’ rimessa mediante la premura delle Suore ed è ritornata a Venezia Domenica.


In questa circostanza essa, ragionando con le Suore circa la mia situazione, considerando l’età e soprattutto le mie condizioni sempre precarie di saluteper l’esaurimento cronico che mi invecchia anzitempo, impedendomi di lavorare, pensò che unica soluzione fossech’io mi ritirassi a pensione in qualche Istituto per avere, oltre all’assistenza materiale, anche una certa protezione morale, che mi potrebbe salvare dai pericoli avvenire … delle sorelle … e  …


Però dato l’interesse assai limitato della mia piccola sostanza, calcolando in media dalle Az, dell’Italcementium interesse annuo di £ 1500 ed altrettanto che potrei ricavare affittando tutta la casa, avrei bisogno di un po’ di agevolazione da parte dell’istituto che mi potesse assumere ed io contribuire magari con qualche piccolo lavoro possibile alle mie forze.


Ma siccome è un passo per me abbastanza importante, io non mi diffido a farlo, se si troverà, senza avere il Suo illuminato consiglio.


L’Augusta ha chiesto alle sue Suore se assumono l’impegno; non hanno dato ancora risposta perché devono chiedere il permesso ai Superiori.


Quando Augusta ritornerà per passare le vacanze dei suoi figli, proveremo domandare anche alle Suore di Maria Bambina a Ceneda o alle Giuseppine e poi faremo i confronti delle condizioni.


Certo che sarà per me un sacrificio non indifferente, per la grande libertà che godo ora e perché, Le confesso, sono molto attaccata a questa casa ed alla roba, pei sacri ricordi dei miei cari defunti.


Se fossi degna di una perfetta vocazione, sebbene tarda, ogni difficoltà sarebbe sciolta, ma purtroppo per ora non me la merito!


Non so se mi sono spiegata in modo ch’Ella possa capire bene, perché oltre a non essere brava, scrivo sempre in fretta, sevo anzi chiederLe mille scuse della troppa confidenza verso di Lei.


Andando a pensione, non intendo però legarmi con vitalizio con nessuno perché questo mi fa paura.


Da … non ho più visto niente! Speriamo che Iddio l’illumini. Io prego sempre e lo raccomando anche a Lei!


Mia sorella sta un po’ meglio, però non è in condizioni floride, i medici sono discordi nei giudizi, chi parla di operazioni, chi no. Dovrà presto riprendere l’Ufficio per non perdere il posto. Chissà se lo potrà sostenere! L’avvenire è un’incognita. Confidiamo in Dio che tutto può!


Dirà che Le ho fatto la mia leggenda e l’ultimo pensiero e per Lei! Vorrei essere un uccello per confidarLe a voce le mie pene ed esserLe vicina per migliorare!

Spero Ella stia benino e posa sostenere le fatiche della sua festa. Il suo glorioso Santo Protettore Le ottenga dal Signore quella profusione di grazie e di benedizioni ch’Ella merita e che Le necessitano per continuare le infinite opere che Dio ha affidato alle Sue cure sapienti.


Indegnamente prego sempre anch’io.


La Sig.ra Catina sta benino, ed è felice con me, nella speranza di vederLa.


Rispettosi devoti ossequi.


Obb.ma

Adele Vicentini

Rispettosi auguri anticipati al Rev.do P. Pietro Camperi

22.6.939
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12.7.39

Rev.mo Superiore Generale e Ven.mo Padre Ceriani, 


La venerazione che sento per Lei, m’ispira ad un tempo tanta confidenza, che mi permetto di rivolgermi a disturbarLa forse troppo spesso, fra la moltitudine delle Sue occupazioni ch Ella moltiplica, direi miracolosamente,  come si legge dal Suo bollettino

Un nuovo Orfanotrofio? Beati i Com’aschi che L’hanno compresa e sanno corrispondere al Suo zelo! Con la Sig.ra Catina invidio la sorte dei Suoi Parrocchiani .

Come sta, ven.mo Padre? Vogliamo sperare benino e ben di cuore Glielo auguriamo ed invochiamo dal Signore!

Anche la Sig.ra Catina, che ha veduto pochi giorni fa, stava benino, continua ad andare a medicarsi all’Ospedale a piedi, e va alla Messa.

Ho visto poco fa Suor Pasqua ed interpretando il Suo sentimento l’ho salutata per Lei. Ella ha pregato di ricambiare.

In sostituzione del povero Prof. Antonio Coletti, c’è un bravissimo Chirurgo, genero del Dott. Sarcinelli di Venezia. S’è fatta visitare da questo anche la cara Augusta Pasquotti, che si trova qui nuovamente in villeggiatura col figliolo.

L’ha consigliata di farsi operare subito la ghiandola, dicendole che è cosa da poco; a me però ha detto che bisogna che la faccia esaminare perché teme sia maligna.

Povera martire, quanto soffre oltre che fisicamente anche moralmente! Io la considero anima predestinata! La raccomando alle Sue preci speciali! 

La Ester d’Assiè ha il figlio barbiere, unica sua speranza ormai, malato di nefrite acuta, è stato in pericolo, ora però, se non avvengono complicazioni, è in via di miglioramento. Essa lo raccomanda molto alle Sue preci, non solo per la guarigione fisica, ma sopra tutto perché non abbia deviare dalla buona strada tracciata dai genitori; è buono, ma è troppo indifferente, e si lascia facilmente trascinare dagli amici!

Ed ora Le spiego lo scopo di questa mia. Mi vergogno a dirLe che dopo quattro mesi quasi dalla morte della povera Catina, non ho ancora fatto il ricordo del trigesimo.


Varie sono state le circostanze, prima del mio viaggio di Roma e poi una serie di altre piccole, ma pressanti occupazioni, per pulizia e adattamento della casa per famiglie che dovevano venire in villeggiatura e che poi non sono venute. Oggi poi ho avuto la caparra da una famiglia di Venezia che mi sembra di buona gente, ma sono in troppi, 7 persone con la serva, e non ho avuto il coraggio di domandare l’affitto giusto perché gli altri si sono spaventati, ho chiesto 250 al mese con biancheria e stoviglie in parte , tre stanze da letto, tinello e cucina con me.. Si fermeranno un mese e mezzo circa.

Avevo pregato Mons. Bellè di scrivermi due righe, dato che qui è ormai forse l’unico che l’ha conosciuto a fondo nella Sua bontà, nella Sua semplicità angelica, fiera della Sua purezza sebbene vecchia, nella Sua massima fedeltà e premura al sacrificio in casa nostra. Ma Mons., poveretto, è ormai troppo sofferente ed invecchiato, 84 anni, e temo assai viva poco, sebbene ha la mente lucidissima, non ha più la prontezza d’una volta. 

Me l’ha scritta un po’ troppo lunga, m’ha detto però di abbreviare io, di cambiare come voglio, e poi che gliela faccia vedere. Io non sono capace di scrivere benedue parole concise, significative come desidererei, anche per lo spazio, perché desidererei farle il clichètts, per avere un ricordo perenne di quella cara creatura tanto affezionata a noi.

Mi permetto quindi disturbare Lei pregandoLa di questo grande favore e pregandoLa di compatire la mia confidenza.

Le accludo  quella di Mons. 

Non so se Ella possa ricordare che nell’ultima mia Le accennavo ad un progetto fatto con l’Augusta Vian per una mia possibile sistemazione. Secondo l’Augusta la miglior cosa per me sarebbe, mettermi a pensione in qualche Istituto, con una pensione ridotta calcolando di pagare un massimo di £ 10 al giorno, vitto, alloggio e servizio, pregando l’Istituto a venirmi incontro. Io poi dovrei supplire o lavorando per l’istituto, o se potessi trovare occupazione e pagare la mia retta completa di £ 12, o 15 al giorno, oppure assegnato una parte del mio piccolo patrimonio in morte, ed il resto lasciarlo alle mie sorelle.

L’Augusta ha già cominciato a chiedere alle Suore di Don Bosco dell’Asilo di sua zia, le quali hanno chiesto ai Superiori, e sembra che non si rifiutino d’accettare la proposta, forse per riguardo ad Augusta.

Prima però di decidere, desidero avere con sicurezza il Suo illuminato consiglio e ragionare anche a voce quando verrà a Vittorio, perché per me è una decisione capitale. 

E’ necessario ch’io trovi una vis di scampo per assicurare il mio avvenire prima di rovinarmi. E data la mia salute delicata, l’età e la difficoltà di trovare impieghi, mi sembrerebbe una buona via, anche per avere un appoggio morale per casa mia e forse dall’altro, sebbene non ho più visto niente.

Però mi pesa assai il pensiero di dover lasciare la mia casa e la mia roba alla quale sono attaccata pei cari ricordi e dove godo libertà impagabile.


Perdoni la mia confidenza, il mio scritto sconnesso, sempre in gran fretta.

Gradisca devoti ossequi da me, Sig.ra Catina, Sig.ra Annetta ed Ester.

Baciando la S. destra invoco la Sua benedizione.

Dev.ma

Adele Vicentini
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30.7.939


Riservatissima


Rev.mo Superiore Generale e Ven.mo Padre Ceriani, 


Con l’animo profondamente angosciato, Le annuncio il sereno trapasso  ( come viene annunciato nell’epigrafe di S. E. R. il vescovo e Capitolo ) del Rev.mo e ven.mo Mons. Bellè, avvenuta ieri all’ore 0.45, cioè venerdì 28.7.39.


I funerali seguiti questa mattina Domenica, alle ore 10, sono riusciti un’imponente dimostrazione del sincero affetto che il popolo tributava al suo grande benefattore spirituale e materiale.


Presenziava S. E. il Vescovo che ha cantato le esequie, il Capitolo intero, il Parroco della cattedrale che ha celebrato la S. Messa cantata, seguita da altre quattro, molti Parroci anche dalle lontane parrocchie, le associazioni Cattoliche ed il popolo che riempiva la cattedrale.


Terminata la cerimonia e ricomposto il corteo, il Feretro venne portato sotto la Loggia del vecchio Municipio, dove il Prof. Franceschini, figlio del vecchio intimo amico del povero Mons., tessè l’elogio funebre, che fu un vero ritratto dell’anima grande, nella Sua umiltà e povertà , e della mente eletta di Mons. Che da tutti venne chiamato il Santo, e dise il prof. voce di popolo, voce di Dio!


Possibilmente Le manderò il giornale, Le accludo anche l’articolo della morte.  Il Prof. Tramontini di S. Polo, terzo intimo amico di Mons., il quale prestò la sua amorosa assistenza medica, ma che Mons. Non volle praticare, ebbe una crisi di dolore straziante per la perdita dell’amico.


Quanto io senta la perdita del mio Santo Direttore Spirituale, che mi accoglieva con una bontà così paterna e paziente, non glielo posso descrivere! Nella scorsa settimana sentivo la necessità di correre da lui, per uno dei soliti importanti consigli, e non mi fu concesso di riuscire perché l’Augusta Pasquotti ebbe bisogno della mia compagnia essendosi decisa di fare quella piccola operazione che Le accennai, ( sarebbe guarita, ma è gonfia e non so come andrà ).


Sono costretta quindi di rivolgermi a Lei, che è al corrente quanto Mons. Bellé, per chiederLe se oggi stesso mi sono diportata bene o male in un incontro con tizio … 


Premetto che, nella ricorrenza di S. Anna, esso mandò gli auguri alla Sig.na Annetta e, nella lettera, pregò la Sig.na si sapergli dire, come io ho provvisto alla mia sistemazione, spiegandole come io dopo la morte dell zia Angelina ho avuto con lui un contegno poco cortese, cioè che non ho quasi mai risposto agli auguri che mi mandava ed ed accennandole qualche piccolo particolare.


La pregava poi di non farsi capire da me. La Sig.na invece segretamente sì, ma amichevolmente mi lesse la lettera. Io mi sforzai di tenermi tranquilla ed indifferente per non darle sospetto e le dissi ch’io tenni questo contegno per prudenza e per non dar motivo  di dicerie al mondo e che non feci mai niente enza consiglio del confessore. 


Mi sembra che sia rimasta convinta. Però mi disse che avrebbe risposto, che per la mis asistemazione ho pensato di collocarmi in un pensionato,ma che avrebbe potuto chiedere a me spiegazioni migliori la prima volta che fosse venuto a trovarmi!


S’immagini! Il viaggio gli costerebbe un 70 lire di macchina. 


Questa mattina però è venuto al funerale. Me ne sono accorta ed avrei potuto schivare d’incontralo, ma per paura che cogliesse l’occasione per venire a casa mia, dove non avrei saputo come riceverlo, e non nella mia stanza da letto,a vendo la casa piena di villeggianti, seguii la mia strada e mo’accorsi ch’egli cercò di incontrarmi.


Scambiai due parole di convenevoli come si fa con chiunque, ebbi un contegno freddo, non gli dissi certamente di venire a casa mia, mi chiese come ho pensato alla mia sistemazione, gli risposi presso un pensionato che non so ancora quale e dove sia, perché qui le Suore non hanno locali, come è vero.


Riflettendo però mi sembra che avrei dovuto essere più rigida , più decisa. Passando poi in macchina mi vide ancora e cercò d’incontrare lo sguardo, io schivai ma non …….. (?).


Nel pomeriggio poi mi capitò una giovane del paese suo, col biglietto che Le accludo senza aprire perché Mons. Bellé mi aveva detto che se avessi ricevuto scritti li bruciassi senza aprire.


Temo che esso scriva ancora, come dovrò riportarmi?


Ho già parlato a Mons. Pieropan per mettermi sotto la Sua direzione . E’ n altro santo,ma non lo credo arguto come il povero defunto. Perdoni la mia confidenza, ma finchè il nuovo non sarà al corrente della cosa , come dovrò fare?


Riguardo la mia sistemazione, Augusta ha parlato con le Suore Salesiane per collocarmi nell’Asilo di sua zia, ma queste hanno risposto negativamente. Le accludo la lettera che La prego di ritornarmi; lo stesso hanno detto le Suore di Maria Bambina di Ceneda per lo stesso motivo.


Bisognerebbe che mi adattassi andare a Padova o a Venezia, dove non so se le arie mi potessero conferire.


Pregi per me!


Ven.mo Padre, mi dispiace ch’Ella si preoccupi per l’orologio, faccia senza alcun riguardo come crede, a me ha già dato anche troppo, il resto tenga per Lei! Al massimo, se crede, faccia la carità di celebrare N° 10 S. Messe a suffragio della Catina, comprendendo nel suffragio anche i poveri zii e parenti e Mons. Bellé.


Sono parecchi giorni che non vedo la Sig.ra Catina.


Grazie di cuore dell’epigrafe molto bene abbreviata, non sono riuscita ancora a farla stampare per mancanza di tempo.


Spero Ella stia benino e formulando i più fervidi voti Le bacio la sacra Mano e porgo ossequi.


Dev.ma


Adele Vicentini

35

Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 2150


Vittorio V°. 24.5.943


Rev.mo Padre Generale e ven.mo Padre Ceriani, 


E’ una grande umiliazione per me, dovere sempre ripetere le mie profonde scuse, pei miei eccessivi ritardi nello scrivere; tanto più che la mia colpa aumenta di gravità, di fronte alla dignità della Sua Ven.le Persona, specialmente in questa circostanza che c’è una cosa importante che La riguarda.


Quali attenuanti posso addurre per discolparmi? I motivi sono parecchi, ma non mi resta che constatare dolorosamente  che la causa principale non è altro che dovuta ai miei molti difetti,accentuati dalla mia morale trascuratezza, per cui mi necessita una grazia particolare per potere vincermi almeno un po’!


Confido nel Suo paterno compatimento e nella sua spirituale assistenza!..


E’ già trascorso un mese crescente dalla morte della Sig.ra Catina, essa mi ha lasciato un vuoto, come una delle più care amicizie.


Peccato, poveretta, che nel suo testamento, non ha lasciato presso chi la stimava, una impressione ottima,nei riguardi della nipote, che l’ha assistita con esemplare abnegazione.Lasciamo poi il mondo a sparlare delle persone praticanti …


E’ certo che la Sig.ra Catina avesse spiegato bene a Lei come aveva fatto il testamento, precedente all’atto notarile che fece regolarmente dietro Suo consiglio, avrebbe cambiato disposizioni.


Il testamento l’aveva fatto nel 937 e l’atto notarile nel 1941. Se invece di lasciarla proprietaria di quella casetta ed appezzamento incolto, l’avesse lasciata usufruttuaria della terra che ha lasciato ai nipoti, che non hanno vero bisogno, la Sig.na avrebbe avuto assicurata la vita. 


Ma non andiamo a sindacare sulle cose irrimediabili: la Sig.na Nana ha cercato di adempiere col massimo scrupolo tutte le volontà della povera zia.

Restano soltanto 200 S. Messe, che, per desiderio della defunta, dovrebbero essere celebrate la maggior parte dal Rev.mo Padre Cerini. Alcune però le ha già fatte celebrare

Per questo motivo la Sig.na Nana sarebbe desiderosa si parlare con Lei, la prima volta che avesse occasione di venire a Treviso.

Io tengo a Sua disposizione il libretto, consegnatomi in via fiduciaria dalla Sig.ra Catina, che Lei bene conosce, e di questo né la nipote, né nessun altro è a conoscenza, all’infuori della Sig.na Annetta che lo custodisce.


Anch’io sarei desiderosa di vederLa per consegnarGlielo segretamente secondo il desiderio della Sig.ra Catina.


Ma sono libera soltanto il sabato pomeriggio e la Domenica.


Se avessi le ferie e possibilità verrei io personalmente a spiegarLe a voce varie cose. Ma purtroppo questo resta nei più pii desideri.


La Sig.na Gai, che ora sta poco bene, ha bisogno di un Suo consiglio. Previsto che la Sig.ra Catina lasciava tutta la roba di casa ad altri nipoti, privando così la Sig.na nana, che aveva consumata la sua per curare la ferita della povera zia, oltre allo sforzo fisico che pur sostenendo l’eccessiva ripugnanza, compì senza esagerare eroicamente, prima ancora che la zia venisse a mancare, tolse alcune lenzuola e biancheria, le portò a casa sua per consegnarla poi alla Sig.na Nana.


Ma ora sentendo un po’ di rimorso per timore di avere operato contro la volontà della Sig.ra Catina, domanda il Suo consiglio per tranquillità


Bisogna considerare però che la Sig.na Nana negli otto anni di assistenza amorosa prestata alla zia, consumò il suo piccolo risparmio per mantenere la Mamma più vecchia della zia e sola, si rovinala salute che ora difficilmente a 50 anni potra guadagnarsi da viver. Speriamo si rimetta, ed è rimasta con la nuda casetta ed un piccolo pezzo di terreno soggetto a frane, che rende pochissimo ed è incolto.


Di liquido ha trovato un libretto di £ 2 mila poco più, ed anche questo nominativo, sicchè soggetto a tasse. La zia poi ha lasciato dei legati alle Chiese per un importo di circa £ 2500, che la nipote sta soddisfacendo scrupolosamente.


Essa poi non muove lagnanza minima verso la povera zia, fiduciosa solo nella protezione di Dio, e nell’intercessione della zia, alla quale ha la coscienza d’avere prestato un’assistenza con tutto l’affetto e con tutte le sue forze.


E’ il mondo dei parenti stessi che criticano e dalle critiche non vado esente nemmeno io. Ma pazienza. Ora L spiego l’equivoco dell’assegno di £ 50. Una settimana prima che la povera Sig.ra Calina si ammalasse, si parlava della devozione e del fervore della sua Basilica, della bella iniziativa del cereo al SS. Crocifisso, ed avevamo stabilito con la Sig.ra Catina, all’insaputa della nipote di spedirLe il vaglia di £ 50, metà per ciascuna. Presi uno stampato del c. c. Postale del Bollettino e lo spedii.


Dopo qualche tempo mi vidi un assegno postale col quale mi restituivano le 50 lire da Milano, perché il n° del c. c. P. del Bollettino non corrispondeva a quello della Basilica. Forse, o hanno cambiato numero, o era uno stampato vecchio. Al momento credevo me l’avesse fatto rimandare Lei: al più presto lo tornerò a spedire.


Scrivo dall’ufficio, ove non mi mancano umiliazioni per i miei difetti.

Perdoni i miei scarabocchi troppo confidenziali. Voglio sperare che la Sua salute sia almeno discreta, Glielo auguro e prego sempre.

Gradisca i miei devoti rispettosi ossequi anche per la Sig.na Nana, Gai e Annetta.

Adele Vicentini

Le accludo il Bollettino che Le avevo spedito.
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S. Andrea 16.7.943


Rev.mo e veneratissimo P. Ceriani, 


Per scriverLe a lungo sono arrivata ad oggi, ed ora mi accingo con grande rossore e doppio rimorso, per chè non so, in questi momenti, quali conseguenze possa avere il mio ritardo!


Speravo almeno per S. Giovanni poter eseguir questo mio dovere, non vi sono riuscita. Le chiedo infinite scuse, Ven.mo Padre, della mia duplice trascuratezza, per quanto involontaria, mi dispiace immensamente avere abusato della Sua bontà.


Per S. Giovanni ho supplito pregando maggiormente per Lei. Mi lusingavo di ricevere un improvviso annuncio di una Sua capatina a Treviso, dove Le avrei spiegato tanti particolari. 


Spero che la Sua salute sia almeno sufficiente a sostenere gli attuali disagi per se e per tutta la sua grande Famiglia di Confratelli e di Orfani. E questo Glielo prego sempre dal Cielo.


Il 18 u. s. è morta santamente , come visse, in csa di un’altra santa, che ha istituito una piccola casa di cinquanta ammalati, da paragonare al Cottolengo, a S. Donà di Piave, la mia cara amica Augusta Pasquotti-Vian. 


Come invidio la sua sorte presentemente! Iddio è stanco delle miserie umane, cominciando da me! 


Lasciando a parte tanti piccoli particolari della povera Sig.ra Catina e della nipote, Le dico che l’ammontare del libretto, con gli ultimi interessi registrati il 29 Marzo u. s. è di £ 6688.55 ( seimila seicento ottentotto.55.


Se ha intenzione di lasciare qualche cosa alla Sig.na, La prego di fare in modo ch’essa non possa lontanamente capire che il libretto lo tengo io, e nemmeno che Lei l’aveva avuto dalla zia.


Io credo che sarebbe opportuno che Lei facesse vedere d’averlo avuto ancora dallo zio, marito della Sig.ra Catina.


Sono parecchi giorni che non la vedo, ma stenta a rimettersi. Più presto posSIBILE Le spedirò il vaglia per soddisfare al desiderio della povera Sig.ra Catina di inviarLe £ 25 pel Cero del SS. Crocifisso, “ 25 le offro 10, arrischio anzi di accluderle £ 100, perché ne tenga 50 per la celebrazione di una S. messa secondo la mia intenzione a suffragio della Sig.ra Catina e una a suffragio della Pasquotti. La Sig.na Nana non vuole abusare della Sua Carità per la celebrazione gratuita delle 100 S. Messe, vuole soddisfare.


Gradisca i nostri devoti ossequi e ci benedica.


Dev.ma


Adele Vicentini
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Rev.mo Superiore Generale e Vetratissimo Padre Cerini,


Era, questa volta soprattutto, mio stretto dovere, ed insieme vivissimo desiderio, manifestarLe appena arrivata, la mia gioia d’essere avvisata in tempo a vederLa ed insieme il mio massimo dispiacere per essere stata causa del Suo mancato viaggio a Vittorio, dove era atteso e sospirato come Angelo consolatore, ma appena arrivata ho trovato molte cose arretrate e poi, come prevedevo, sono stata indisposta per lo strapazzo di venti  giorni di corse e cibi per me pesanti.


Non sono ancora messa a posto perché quando mi disturbo, ci vuole molto a rimettermi a posto. La prego quindi perdonarmi!


Sono ansiosa di sapere come sta Lei dopo il Suo lungo viaggio. 


Sono stata contenta di averLa trovata tanto benino, ma temo che lo strapazzo sia stato anche a Lei nocivo e piangerei di dispiacere di dovere rinnovarLe tale disagio per ritornare come ha detto qui, sia pure quando si sentirà


Oltre al disagio, mi duole anche che debba incontrare una spesa duplicata di viaggio.


Non so esprimere convenientemente la mia vivissima riconoscenza per l’atto Suo nobile e generoso verso di me; La prego però di tenere almeno in parte un’offerta a beneficio Suo, o dei Suoi orfani, o del SS. Crocifisso, faccia come meglio crede.


La finezza dell’animo Suo è impossibile trovare chi la possa eguagliare!


Mi raccomando una preghiera speciale per mia sorella che forse dovrà assoggettarsi ad un’operazione del colon trasversale dell’intestino. Me lo scrisse ieri l’Augusta Pasquotti, che lo seppe da una mia  cugina di Venezia. Essa pure dovrà assoggetarsi, e mi disse che stenta rimettersi ed è molto  avvilita.


Non so le conseguenze che seguiranno la malattia di mia sorella; se disgraziatamente poi dovesse morire, sarebbe lo sfacelo della famiglia ed un’incognita per me.


Faccia il Signore! Io certo non merito grazie!


Mi ricordi nella S. messa per un speciale bisogno: Non ho ancora esteso la relazione del Convegno dell’Ap. della Preghiera di Roma ed ho una settimana scarsa di tempo. Che il Signore e la Madonna mi aiutino!


Perdoni che Le dico per ultimo quello che avrei dovuto dirLe subito: appena arrivata, mi recai subito dalla Sig.ra Catina, la trovai tanto benino, rimessa, cammina in cortile e mangia discretamente.


Suor Pasqua, ch’io saluto sempre pr Lei, continua usarLe la deferenza, io credo per riguardo Suo, di andare in casa essa stessa a medicarla una volta alla settimana.


Da Treviso io avevo scritto alla Sig.ra Catina che avevo avuto la grazia di vederLa senza spiegarle come, ma la notizia non l’aveva certo rallegrata, quando poi a voce le spiegai com’era la faccenda, si rattristò per non averLa veduta e pensando ch’Ella vorrà incontrare un altro viaggio per lei. Mi ha incaricata di ringraziarLa infinitamente di questa Sua grande attenzione e s’immagini quanto sarà contenta di vederla se potrà venire.


E’ rimasta confusa nel vedere ch’Ella ha voluto consegnarmi l’importo .. e quasi spiacente anzi l’avessi accettato, ma poi s’è convinta di depositarlo qui.


M’ha detto che se mai in seguito avesse bisogno di questi libretto, bisognerà che noi due ci mettiamo d’accordo con Lei, circa il modo di esprimerci con la nipote.


M’ha incaricata di porgerLe i più vivi ringraziamenti ed i più rispettosi devoti ossequi;  per gli altri due lib. ha fatto bene a trasportarli.


Anche la nipote La ossequia.


Mi permetto rinnovarLe la raccomandazione che, se mai Ella potrà venire, e se crederà parlare, interrogare la Sig.ra Catina riguardo l’eredità della nipote, non si faccia lontanamente capire che io Gliene ho parlato perché la Sig.ra Catina intuisce le cose a volo.


Scusi per carità!…


La Sig.ra Cazzaniga e il Sig.r Beppi ricambiano ossequi, gratissimi. 

Io La ossequio, Le bacio la S. Mano.


La prego benedirmi.


Dev.ma Adele Vicentini

Grazie del caffè che ci ha offerto a Treviso. Il R. P. biondo che ci ha servite, Suo primo Segretario, è forse il Superiore di S. Maria Maggiore? La Sig.ra Catina dice di sì.
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Rev.mo Su. Generale e Ven.mo P. Ceriani, 


Iddio La rimeriti largamente per la premura ch’Ella ebbe nel rispondermi e per me fu davvero provvidenziale.


Scusi se aggiungo fuori di posto questo pensiero. M. Bellé mi aveva detto di spedire assicurata la lettera a … io invece l’ho spedita semplice, ho fatto male?…


Questa volta Mons. Bellès’era molto preoccupato nel comporre la lettera, nell’intento di dare una risposta definitiva avvisandolo … che mi preme assai più la felicità eterna di quella terrena non solo mia ma anche sua.


Quando io mi recai ieri pomeriggio l’aveva già preparata, mentre io avevo già ricevuto a mezzogiorno la Sua.


A mio modo di vedere, la Sua idea mi sembra più opportuna, più prudente, perché sebbene la forma di Mons. Sia appropriata al caso, l’altro potrebbe sempre tacciarmi di maliziosa perché io non posso misurare l’intenzione della sua coscienza, anche allora esso era convinto di essere più retto dei retti … e davanti ( arrischio d’accludere il foglio riservato a Lei, lo distrugga pure ), a Dio può essere più a posto di me colla coscienza.


Vorrei spedirle la malacopia di Mons. Ma non ho la busta adatta. Per concludere: io dissi francamente a Mons. Che avevo scritto a Lei e lessi anche la Sua risposta. Egli in quel momento era convinto della Sua propria idea ed io non ebbi il coraggio di contraddirlo perché è anche molto sofferente da parecchio tempo, temo anzi non viva molto, ha 82 anni.


Mi sarebbe assai dolorosa la sua morte. Gli dissi che l’avrei spedita come me l’aveva dettata; mentre riflettendo al consiglio Suo, scrissi.

La ringrazio dell’interessamento per mia sorella, La prego di ricordarla nella S. Messa, perghi anche per me, per la mia salvezza eterna, come io prego e pregherò sempre per Lei.

Ho forse fatto male a raccomandargli preghiere per me e promettergli le mie?


Dopo di questo biglietto però se lui risponderà, li metterò nel fuoco senza aprire come disse Mons. Avendo seguito il Suo consiglio, ritenendolo più prudente, spero di non mentire verso Mons. e di non mancare di obbedienza.


RinnovandoLe i miei vivissimi ringraziamenti e le umilissime scuse pei troppi disturbi, Le porgo vivissimi ossequi, pregandoLa benedirmi ed invocandoLe infinite benedizioni.


Mons. Bellè ha molto gradito e ricambia ossequi.


Um.ma 


Adele Vicentini

La Sig.ra Catina La ringrazia di cuore di tutto. Lascia  lei la Sua libertàed ansiosa di vederLa La ossequia.

Augusta gratissima del Suo prezioso conforto La ossequia.
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Parabiago 20 Giugno 1940


Mio Amatissimo Padre Giovanni,


Quando ho la fortuna di ricevere un suo cenno, mi sembra di essere ancora più vicino e di parlarle confidenzialmente, così come quando parlavo ai miei cari Genitori.


E’ un piacere immenso che provo e Lei lo può immaginare!

Peccato che non è possibile realizzare per ora almeno, la nostra progettata passeggiatina! Oltre al suo impedimento, vi è anche il divieto di adoperare la mia macchina, essendo targata Francia.


Tuttavia il Touring di Milano al quale mi ero rivolto, il giorno stesso della domanda d’Armistizio della Francia, per chiedergli se tale divieto persiste ancora, mi assicurò che fra qualche settimana tutto andrà a posto colla Francia e che allora potrò circolare liberamente.


Attendiamo perciò ancora, ma spro per pochissimi giorni, perché auspico che il massacro inutile di tante vite umane abbia a cessare al più presto!


La ringrazio con tutto il cuore dei suoi voti per le mie nozze e la informerò tempestivamente della loro data, perché in queste circostanze dolorose ho preferito rimandarle ad epoca migliore.


Ho fatto parte dei suoi auguri a Gervaso, il quale mi incarica di esprimerle i suoi riconoscenti ringraziamenti.


Noi tutti siamo, per grazia del Signore, in buna salute e mi auguro lo sia anche Lei.


Tanti affettuosi saluti da Cecca e da noi tutti e, Lei permettendo, un abbraccio dal suo affezionatissimo 

Cesare
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W Gesù


Reverendissimo Padre,


desideriamo vivamente un favore e che la bontà Sua, stavolta, non ci negherà, se appena Le sarà possibile.

Il Rev. P. Don Ceriani, Priore del Santuario del Crocifisso della ns. città ha accettato di fare nel 1° Venerdì del mese una Conferenza alle RR. Suore del nostro Istituto. 

Si desidererebbe inoltre che il suddetto Padre, ascoltasse in detta circostanza, quelle Suore che nel Sacro Luogo avessero bisogno per Direzione. 


Di questo chiediamo licenza a Lei, M. R. Padre Superiore, premettendo che di tale concessione useremo con discrezione. La ringraziamo anticipatamente mentre Le promettiamo di ricordarLa al Signore.


Di Lei, Rev.mo Padre Generale, umilissima serva


S.r Angela Villa Vicaria 


Figlia della Presentazione di Maria Vergine al Tempio


21.X.920

P.S.

Abbia la bontà di scriverci una riga di risposta al più presto possibile.
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Amatissimo e Rev.mo Padre,


Avrei voluto rispondere subito alla Sua tanto cara e tanto gradita lettera di Gennaio, ma rimandai attendendo il promesso Periodico “ Il Crocifisso “ per assicurarLa d’averlo ricevuto; ma .. purtroppo l’incaricato della spedizione non se n’è più ricordato.


Avrei gradito tanto, tanto di sentire almeno la lontana eco delle indimenticabili funzioni specialmente dei Venerdì di quaresima che non posso e non voglio dimenticare!


Ella non può credere quanto grande nostalgia mi sia rimasta di Como! Non per il lago, non per la città, ma per la compagnia Sua, di P. Nava, de’ miei indimenticabili Orfanelli, per la scuola di Canto, per le dette funzioni così belle, così decorose … per le ore di vita soprannaturale …


Non passa giorno che di tali cose non parli appassionatamente, non passa sera in cui prima di addormentarmi non preghi di gran cuore per Lei e per le Sue imprese.


Mi commosse profondamente il punto della Sua lettera in cui mi diceva che spesso andava pensando e chiedendo al Signore come potesse aiutarmi a risolvere il mio insolubile problema ..


Caro Padre mio, umanamente è impossibile: bisognerebbe che Lei ed il suo Orfanotrofio fossero a Tivoli o che io e la mia famiglia fossimo a Como … Non mi dimentichi però nelle Sue preghiere com’io mai La dimenticherò.


Dio volesse che potessi essere utile a Lei ed agli Orfani pe’ quali mi è rimasto un affetto come figli miei, un affetto che si potrebbe chiamare un segno di gran vocazione se fossi nella bella età in cui si è in tempo di scrutare la volontà di Dio sulla piega da dare a tutta la vita.


Invece sono ormai vecchio, legato da altri prepotenti affetti e malato. Difatti la salute che sembrava ritornare, è andata nuovamente peggiorando in febbraio ed ancor più in marzo. Ora pare che migliori un po’ … ma forse sono illusioni.


Però … fiat voluntas tua. Anzi ( lo dico in segreto a Lei come mio Padre spirituale e non l’ho mai detto a nessuno ) mi consola grandemente il pensiero che il mio male con le conseguenti croci è incominciato il giorno seguente a quello in cui feci il voto di tutto me stesso.


La vita spirituale va un po’ balzelloni come la salute, ma nell’insieme … ringraziamo Iddio.


Non mi privi delle Sue notizie e continui a pensare e pregare perché – se a gloria di Dio – possiamo rivederci e lavorare insieme.


Che Gesù Risorto Le dia ogni dono perfetto.


Con immutabile affetto


Dev.mo


Vincenzo Vincenti


Tivoli 13.IV.927

Via Empolitana
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Tivoli, 2 gennaio 1928

Amatissimo Padre Ceriani,


Il giorno 30 ho ricevuto da Sua parte un vaglia di £ 100 senza la minima indicazione, neppure i saluti d’uso. Credetti che mi dovesse pervenire da un momento all’altro una lettera esplicativa sull’uso cui tale somma era destinata; ma non ho ancora ricevuto nulla e perciò mi decido a scrivere la presente, pregandola di spiegarmi l’enigma, spiù sollecitamente che Le sia possibile.


Intanto tengo l’importo a Sua disposizione.


Avevo preparato lo svolgimento del mio programmino di una specie di trattatelo popolare su “ la preghiera davanti al SS. Crocifisso “; ma poco fa ho ricevuto il Bollettino, nel quale ho letto la mia introduzione con pochi ma essenziali cambiamenti che sconcertano il mio piano.


Il titolo parla dei “ restauri “ non della preghiera ma “ del nostro spirito “. Con ciò si è enormemente allargato il tema, che perciò è divenuto sproporzionato troppo alle mie povere forze. E che non si tratti del solo titolo, ma di tutto un diverso punto di vista si vede anche, per es., dalla fine del primo periodo in cui alla preghiera ecc. si sostituito lo spirito, togliendo con ciò anche la connessione col 2° periodo, nel quale quindi la parola infatti non sta più bene.


Più chiaro finalmente appare il mutamento, dal n. 1) del programma in cui è detto: 1 – Rivedere ecc. il fondamento – la preghiera, mentre io avevo intenzione di rivedere ecc. il fondamento della preghiera; per poi seguitare a parlare di questa r non di tutto il rinnovamento spirituale, comprese le opere sante (!) aggiunte nella correzione.Non sapendo il perché di tale completa trasformazione dell’introduzione, non so come regolarmi nello svolgimento e quindi sospendo in attesa di Sue istruzioni.


Per dirle schiettamente il mio sentimento, a me pare che anche il sostituire il noi redazionale all’io dello scrittore non sia cosa indovinata in un trattatelo in cui anche l’elemento sentimentale, lo stile, l’espressione personale può dare una speciale efficacia, in confronto del burocratico noi impersonale. 


Ma è una mia impressione e non ho alcuna difficoltà a rimettermi in ciò al Suo giudizio.


Siccome il I° articolo era già fatto quando mi è arrivato il Bollettino, glielo mando ( con qualche adattamento nel titolo ecc. ) così com’è.


Per seguitare aspetto, come ho detto, Sue spiegazioni. La prego di credere che non è per non volere accogliere o gradire le correzioni, che ho scritto così, ma perché con tale improvviso cambiamento non so e e come dovrei continuare. Attendo risposta anche per le cento lire.Non Le faccio auguri per il nuovo anno! I miei auguri, anzi i miei voti sono continui e non per un anno: per tutta la vita, et ultra!


Comunque, le dirò che il giorno del SS. Natale era logico che mui ricordassi di Lei con particolare affetto e con una massa di sentimenti che non so esprimere.


A Natale ho fatto la S. Comunione, a Natale feci il voto ingrediendi religionem, a Natale fui Ordinato, a Natale vestii l’abito del Suo ( perché non del nostro Ordine …


Vede quanto ho bisogno delle Sue preghiere.


Tutto Suo


Vincenzo Vincenti

Tivoli ( Via Empolitana )


Li 3 gennaio 1928

P. S.

Nella mia precedente Le domandavo se posso scrivere a p. Nava. Attendo il Suo pensiero.
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Tivoli, 4 gennaio 1928

Carissimo Padre,

Avevo impostato appena da mezz’ora la mia in dta di ieri, quando ho ricevuto la Sua che conferma l’interpretazione da me data alle correzioni dell’articolo-prefazione.

In santa libertà, com’Ella vuole, confermo quanto ho detto, specialmente circa la mia debolezza per un tema reso così vasto;anche perché bisognerà tener conto di quella specie di traccia pubblicata, che io avevo predisposto per trattare solo della preghiera.
Tuttavia ormai i dado è tratto r, confidando nella prodigiosa efficacia dell’obbedienza, mi pongo di nuovo all’opera. Occorrerà impastare il vecchio col nuovo programma, in modo che i 6 numeri predisposti non siano in evidente contraddizione con lo svolgimento; ma, data la impossibilità di esser chiari e pratici se non si scende un po’ ai dettagli, occorrerebbe suddividere i sei punti come segue:

Titoli degli articoli:

1. Il fondamento: La preghiera. a) sue basi. b) Preghiere illecite e preghiere lecite. c) Preghiere doverose, d) Preghiere d’amore.

2. Purificazione dello spirito cristiano ( penitenza )

3. Esatta stima della vita presente ( meditazione )

4. Necessità delle buone opere ( esercizio delle virtù ): a) Temperanza ( purità, modestia, ecc. ) b) Giustizia. c) Prudenza. d) Fortezza. e) Fede. f) Speranza. g) Carità.

5. Supernaturalità dei motivi e conseguente pace e costanza nel bene.

6. Esempi dei Santi: a) Come pregano. b) Loro carità verso il prossimo. c) Loro carità verso Dio.

Come vede, c’è materia almeno per 18 mesi, e cioè si arriverebbe al Centenario; ma per non far troppo affidamento sulla mia vita. Mi impegnerei a mandarLe il tutto in termine di tre o quattro mesi.

Se la proposta Le piace, mi rimandi subito l’articolo che Le ho mandato ieri lo restituirò sollecitamente, dopo averlo intonato con pochi ritocchi al nuovo punto di vista.


Riguardo alle 100 lire, non so che dirLe. 


A fare quel che vorrei, temo assai di farle dispiacere, mentre Ella ha avuto tanta buona intenzione. In un consiglio di famiglia abbiamo deciso di serbarle per quando verrò a trovarla. Quando? Chi sa?.


Fosse stato a Roma, o al più a Firenze! Però … speriamo bene e … presto! Le basterebbe un mesetto?


Non è necessarioLe dica quanto godo della buona riuscita dell’operazione: è certo che ne devo anch’io ringraziare il Cuore di Gesù.


Abbia la bontà di rispondermi presto, tenendo presente i singoli punti, compreso il post-scriptum della mia di ieri.


Suo aff.mo in C. J.


V. Vincenti

Tivoli ( Via Empolitana ), 6 gennaio 1928

( Ho tardato a terminare, perché l’adattamento del programma nuovo al vecchiumi è costato diverso tempo. Sia pr amor di Dio e … suo.


V. V.
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Rev.mo Padre, 


Non ho parole per esprimere alla S. V. Rev.ma la mia soddisfazione nel trasmetterle il presente prezioso documento.


Era ben giusto che, se durante il Pontificato del Compianto Benedetto XV io provvidi alla di Lui effigie per i sacri muri del di Lei orfanotrofio, provvederei pure ora dell’attuale gloriosamente regnante .


Mi raccomando alle di Lei preci, come pure a quelle dei cari orfanelli: Se il Signore mi concederà di rimanere per molto tempo in questi Sacri palazzi Apostolici non mancherò della mia benevolenza verso il di Lei istituto.


Nel rallegrarmi per tale incontro le bacio profondamente le mani e mi creda.


Aff.mo in Cristo


Adolfo Violini


Cameriere di S. E. Mons. Pizzardo sotto Segr. di Stato di S. S.


Roma dal Vaticano 8.5.22

Al Rev.mo Padre Sac. Giov. Ceriani

Parroco del SS. Crocifisso in Como

E’ il primo autografo di Pio XI che arriva a Como. Avrei piacere che mia madre lo vedesse mandandolo a casa perché lei è inferma.
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J. M. J.


Rev.mo Padre Priore,


Nell’avvicinarsi le Feste natalizie m’incorre l’obbligo di porgere a Lei e a tutti i suoi confratelli auguri di ogni bene, e le prometto di pregare il bambino Gesù affinché dia sempre all’ordine suo ottimi soggetti per poter bene educare la gioventù che al giorno d’oggi è purtroppo alquanto corrotta, sia dai mali esempi e sia dalla cattiva stampa.


Spero per la notte del S. Natale di ascoltare la messa dal S. Padre e ricevere dalle sue auguste mani la S. Comunione.


Le prometto, Rev.mo Padre, che in quel momento le farò una speciale preghierina al Bambinello Gesù affinchè le conceda sempre forza e lume abbastanza per guidare il suo gregge affidatogli fino alla cima della vetta. 


Le sarei molto grato, Rev.mo Padre, se per favore porgesse a nome mio i miei più vivi rallegramenti per il loro ritorno in patria ai soldati Ronchetti e Enrico Gabaglio.


Ora la guerra è terminata e speriamo che l’oratorio abbia a riavvicinarsi, e che i suoi giovani le abbiano a fare buona corona in giro col recarle consolazioni nel dare buoni esempi ai piccoli ed insegnare loro il catechismo che è al giorno d’oggi tanto utile quanto il pane.


Quest’anno ho approfittato dell’assenza del mo Cardinale, per ritirarmi un po’ di giorni, presso i Padri Passionisti e farmi gli spirituali esercizi e vedo che con questi si ricavano molti buoni profitti.


Ne farò preghiere speciali al Signore affinché permetta che nella sua parrocchia si facciano in qualche modo gli esercizi per i giovani che ora tornando dalla guerra gli saranno certo propizii per una bella e nuova vita che piaccia al Signore.


Raccomandandomi caldamente nelle di lei orazioni, la prego di benedirmi di cuore. Intanto con profondo rispetto e stima le bacio le mani e mi confermo di Lei obbligatissimo umilissimo in Cristo


Adolfo Violini


Cameriere di S. E. il Card. Scapinelli d. Leguigno


Roma 20.12.18
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Como, Ist. Orsoline


Como 7.9.929


Reverendissimo Padre Priore,


Non so astenermi dal rivolgere alla R. V. ben.a una parola che Le dica tutta la partecipazione presa dai nostri cuori alle sante, meritatissime compiacenze che Ella deve aver provato nelle feste meravigliose trascorse.


La magnifica decorazione del Santuario, la compitezza perfetta di tutti i restauri, il gusto degli addobbi e dell’illuminazione, renderanno perenne nella memoria di chi ebbe la fortuna di apprezzarli, la riconoscenza verso la R. V. che a tutto presidette, ammirabilmente instancabile.


Ai nostri sentiti rallegramenti specie per l’immenso bene compiuto nelle anime da tutti i mezzi usati dal suo angelico zelo, mi permetto aggiungere una piccola offerta ..


Potesse moltiplicarsi passando nelle sue provvide mani!… Le provi almeno la devozione, il buon volere delle mie Suore e quello della di Lei


Umilissima


S. M. Tarsilla Violini Super.
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V. G. M. G.


Ist. Orsoline, ( Como ), 7.IX.1929


Reverendisimo Padre Priore,


Non ho parole a dirLe la mia commozione nel ricevere un tanto dono! 

Non rifiniamo di contemplare quel profilo che ha proprio l’impronta della bellezza divina. 

La serberemo questa preziosa medaglia commemorativa fra i ricordi più cari, con racchiuso il Suo biglietto, tanto più a noi caro ed apprezzato perché scritto dalla R. V. in giorno che avrebbe reclamato un giusto, indispensabile riposo dopo sì immane lavoro.


Ma la Sua delicata carità troppo fa la R. V. di sé dimentica.


A nome pure delle Suore ringrazio delle pie immagini e pagelle di cui Ella fu sì generoso verso M. Vicaria e dev.ma


S.r M. Tarsilla Violini
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Lugano 11.8.1941

Reverendo Padre Priore,

Anzi tutto voglio sperare che godano ottima salute Lei e pure mio caro figlio che mi sembra un anno che non lo vedo, ma non dubito nelle sue mani non succederà nulla.

Non ho più avuto tempo di rispondere alla sua ultima lettera nella quale mi diceva di non pensare male e di agitarsi così tanto.

Lei, R. Padre, ha piena ragione di correggermi, ma mi creda che in certi momenti mi sento demoralizzata a un punto che il cuore mi aiuta più a sopportare tante pene.

In questi momenti purtroppo la necessità di lavorare aumenta e per me ancora di più di tutti perché nessuno fuor di Lei, buon Padre, sa considerare la nostra condizione eppure ho la salute che mi va poco bene.


Nella prima quindicina di luglio ho avuto attacco di pendicite, la quale con la cura che mi ha dato il dottore, dopo 10 giorni mi son sentita subito benino. Allora sentendomi così mi son messa a lavorare come prima, ma passati altri 10 giorni mi son sentita più male di prima e per dirLe la verità, sabato era già pronta di andare all’Ospedale Italiano per fare l’operazione, quando Dio ha voluto, la mia signora ha chiamato il suo dottore di casa il quale mi ha fatto cambiare subito la cura dell’altro e mi disse che l’operazione non è necessaria per il momento, che curandomi come dice lui, posso guarire senza e per di più tutta l’infiammazione influiva sul fegato e mi faceva star male.

Può immaginare, Reverendo Padre, oltre il male, la mia preoccupazione per mio figlio lontano e per di più sapere nulla di modo che non facevo che piangere giorno e notte.

Oggi, grazie al Cielo, mi pare di trovarmi proprio sollevata che se vado avanti così in 15 giorni , sarò come prima. Voglio sperare che il Santo Crocifissomi aiuterà nella presente necessità che ho tanto bisogno. 

Mi raccomando, Padre, nelle sue preziose preghiere che Dio mi aiuterà di più.

Non so quando potrò venire a Como, ad ogni modo faccio spedire per mezzo posta di qui i soldi per il mese e se cianca qualche cosa a mio figlio, se glielo prenda, che appena sto bene, farò una scappata e arrangerò i conti di tutto.

Sento dalla Signorina Sestetti che mio figlio non va ancora lavorare, ma è meglio aspettare il posto che va per lui perché mi farebbe maggior pena se andasse così senza volontà.

Vuol dire che la Madonna SS. Guarderà anche Lei.

Sarà meglio dire niente a mio figlio poichè dopo sono certo che pensa. Lo dirò poi quando verrò a trovarlo. Fi ora non ci sono facilità per venire, ma vedo di ottenere un qualche permesso del Console Italiano.

Per ora termino ringraziandola di tutto quanto ha fatto per noi: che Dio Le dia tanti anni di salute in mezzo ai suoi orfani cari.

Unisco un biglietto per mio figlio e se piange ancora cerchiai farlo lavorare, aiutare far qualche cosa. Così si distrae un po’.

Appena sarò ristabilita, Le scriverò ancora.

Mi scusi tanto di tutto e mi creda sua obbligatissima. Grazie di tutto.

Vischi
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Fronte Greco 15.2.41 – XIX


Reverendo Priore,


Ricordandovi vi do mie notizie che di salute ottima, come pure spero sempre di Voi, e tutti i cari orfani.


Mi raccomando a Voi nelle Sante preghiere che il buon Dio mi protegga sempre.


Vi ringrazio anticipatamente a nome del Signor Capitano Dell’Erba di inviarvi tanti saluti.


Tanti rispetti dal vostro orfano che Vi ricorda sempre sebbene lontano.


Antonio Visconti
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18.5.41 – XIC


Molto Reverendo Padre,


Non trovo parole per chiedervi perdono e scusa del mio lungo ritardo a darle mie notizie, che sono molto ottime, come pure senza dubbio sarà di voi e di tutti i cari orfani. Sono rimasto sorpreso del buon povero Padre Bolis al sentire che è deceduto dopo tanto soffrire , però ha terminato di soffrire e gode della bella visione Celeste.


I invio tanti ossequia parte del Signor Capitano Dell’Erba che si trova in ottima salute. Il Boggi mi incarica di inviarvi molti rispettosi saluti, che si trova molto bene pure lui.


Altro non ho dirle, solo di inviarvi tanti ossequi. E mi raccomandi nelle vostre preghiere come pure faccio io verso di voi. Però non sono tante tante come le vostre.

Ricevete tanti auguri di buona salute da chi non vi dimentica ma sempre ( vi ricorda ).


Vostro orfano


Antonio Visconti

Proprio oggi mi ricoverano all’ospedale per nefrite.

Non dite nulla alla Sr Piera.

Visconti Antonio

Ardito, Reparto 67 R. Fanteria

Compagnia Arditi

P. M. 16 A
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JM: J.


Da S. Maurizio 6 ott. 1916


Venerato Padre,


Ieri mi fu concesso di trovare la S. Messa per tutti questi giorni. E’ un Rev.do Padre Cappuccino, che alla mattina si porterà quassù.


Mi ritornò il pensiero di approfittare anche di questi brevi giorni, per la pover’anima mia. La mie buone Assistenti temono e giustamente che dopo St. Orsol abbiano a sorgere difficoltà per assentarmi da Milano.


Oggi adunque mi sforzo di trami in disparte anche da me stessa,per starmi sola con Gesù, la, oh, quanto si scatena contro il demonio … mi usi la carità di un Memento nella S. Messa.

Martedì verrà l’Assistente per sentire la Sue disposizioni per la pover’anima mia .. quante perplessità e dubbiezze desolanti dovrà chiarire .. e dire  e determinare molte cose per la mia sicurezza e pace di coscienza, e per conoscere e fare amorosamente la volontà di Dio; unica mia brama della mia travagliata vita!


Mi benedica e mi ottenga dal Cuor di Gesù perdono e misericordia


In C. J.obb. figlia


Giulia Vismara
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Reverendo Padre,


La sua in data 10 c. m. mi è giunta opportunamente. La mattina stessa mi era stato offerto un impiego statale qui a Busto. Ed io, considerando che, per le mie condizioni di salute un simile posto sarà certo molto meno gravoso che continuare a fare il prefetto, accettai.


Un’altra ragione che mi spinse ad accettare, fu la sua chiara incertezza nel confermarmi il posto che pur m’avea promesso come sicuro alla mia venuta a Como, ove ebbi l’onore di conferire in merito con la R. V.


Titubanza la sua confermatami chiaramente con la sua ultima suddetta. Capirà che tra un sicuro impiego statale e un incerto posto di prefetto, mi conveniva a scegliere il primo.


Spero che Lei non mi giudicherà troppo severamente e nella sua ben a me nota bontà e giustizia, non vorrà condannarmi senz’altro.


Del resto, nella sua precedente al Sig. Jacobini lei diceva con chiarezza che se dovevo venire costì per poco tempo, sarebbe stato preferibile non scomodarsi addirittura.


Come vede, sono stato e sono leale.


Poiché al nuovo ufficio dovrò presentarmi verso la fine del mese, la pregherei caldamente a volermi ritornare i documenti che le spedii giorni sono per raccomandata. Detti mi sono indispensabili per ottenere il posto.


La prego di perdonarmi per i disturbi che posso averle causato, e ricordarmi ogni tanto al Signore perché mi conceda la salvezza dell’anima .


Certo di essere esaudito, la ringrazio in anticipo e con i più rispettosi ossequi le bacio la mano nel mentre mi onoro professarmi


Della R. V. dev.mo figlio


Vitale Guido


Prefetto dell’Orfanotrofio

C.o M.e Busto Arsizio ( Milano )
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Como, li 15.12.1925


Al M. R. Don Giovanni Ceriani,


Padre Priore alla SS. Annunciata in Como


Reverendissimo Padre,


di ritorno da Roma dove fummo benignamente accolti sa Sua Santità in udienza indimenticabile, desidero che Ella abbia a gradire ancora i miei vivissimi ringraziamenti in unione a quelli di mia moglie, per l’interessamento dimostrato a nostro riguardo.


Con tutto l’ossequio mi rassegno


Di Lei dev.mo


Umberto Walter
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Curia Vescovile di Como


Li 3 sett. 1929


Il Vicario Generale 


Rev.do padre,


Vivamente La ringrazio dei cari e preziosi ricordi, che si è compiaciuto di mandarmi.


Con ossequio Le sono dev.mo

Can. Giacomo Zafferani 

Vic. Gen
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Curia Vescovile di Como


Como, 12 Febbraio 1930


Rev.mo P. Priore della SS. Annunciata, Como


Le invio questo modestissimo obolo per il periodico “ Il Divin Crocifisso “, spiacente che non si possa fare di più, per i gravi bisognidella stampa nostra quotidiana e settimanale.


Mi raccomandi tanto al divin Crocifisso.


Con perfetta stima me Le professo


Dev.mo


Can Giacomo Zafferani Vic. Cap.

Alleg. £ 100.
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Vescovado di Guastalla


Guastalla 7 Giugno 1933


Al Rev.mo Padre Priore del Crocifisso, Como,


Come Ella sa, il Chierico Mario Castagna ha chiesto di essere accolto in questo Seminario. Ora io, Rev.mo Padre, La prego:

1) di dirmi se, a suo giudizio, egli dimostri di avere vocazione allo stato ecclesiastico e se dia affidamento di essere un buon Sacerdote.

2) Di darmi tutte le più accurate informazioni su lo spirito di pietà, sulla moralità, disciplina e carattere del giovane.

Tempo fa ho scritto al Rev.do Padre Landini chiedendogli se accetterebbe come prefetto in collegio Gallio un mio ex Chierico, Silvio Parmigiani, di Gualtieri Emilia. E’ un bravo giovane, che ha lasciato il Seminario per manco di vocazione e il Rettore me ne dice ogni bene.


Il Rev.do Padre Landini, forse perché preoccupato dalle grandiose feste del Collegio, non mi ha ancora risposto: potrebbe Ella, Rev.mo Padre, dirmi se vi è speranza che me lo accettino?


Mi perdoni il disturbo e in compenso mi raccomandi tanto al SS. Crocifisso.


Benedico a Lei e a tutte le Sue Opere.


Dev.mo


+ Giacomo Vescovo
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Rev.mo Padre,


Approfitto dell’occasione per inviarle un saluto. Notizie importanti da parteciparle non ho.


Il Patronato va avanti meglio che può. Il numero dei giovani è un po’ diminuito in causa anche dell’orario scolastico assai incomodo anzi dannoso.


Il maestro Zogna ha dovuto licenziarsi dovendo far scuola dalle 2 alle 5 pomeridiane. Fino ad altro provvedimento faccio io quello che posso con quei pochi di 4.a e 5.a che mi sono rimasti, discepoli di Gardin.


Don Angelo fu chiamato ad insegnare in Seminario quindi di lui non si può più tener conto pel Patronato.


Il Prevosto ha protestato fortemente ma ha ottenuto nulla.


Don Angelo invece sembra contento, se non altro per essersi levato dal peso del Patronato a cui prestava con molta fatica e malvolentieri il suo piccolo ed ora quasi nessun contributo.


Può quindi immaginarsi il mio stato.


Dalla parte dei Signori Reggenti ho sempre le stesse soddisfazioni, cioè brontolamenti e lamenti. Se non fosse per Mons. Prevosto lascerei qua tutto e me ne andrei a casa mia. Se ci fosse almeno un perché si dovrebbe rassegnarsi alla guerra ed alla tempesta, ma senza motivi, senza base perché tanta ostilità e sfiducia?


Quante volte rimpiango la mia pace di Mel! Se avessi creduto questo certo non avrei a nessun costo accettato questo ufficio. Non so poi perché Mons. Vascellari abbiamo fatta tanta pressione ad accettare una volta che poi dovea mostrarsi ostile.


Sì capisce che Egli, i superiori, non vogliono far vedere di chiudere il Patronato di Serravalle, ma che lavorano allo scopo che abbia a morire. Faccia il Signore.


Varisco è in Seminario,accettato in 2.a ginnasio, con soddisfazione degli stessi superiori.


De Luca va a scuola come esterno in 1.a ginnasio. A questo ho promesso un appoggio perchè gli venga dato il pranzo in Seminario.


Monsignor Prevosto si è assunto di pagare i libri per tutti e due.


Dovendo il Municipio provvedere per sette aule scolastiche in luogo di quelle presso l’ospitale che coll’ospedale stesso verranno adibite a Caserma, hanno fatto pratiche per aver qui se non tutti i locali necessari almeno qualcuno. 

Vedremo come andranno le cose.


Ecco tutto quello che di nuovo posso dirle.


Padre! Mi raccomandi al Signore che assista me e sostenga le opere sante.


Con tutto il rispetto mi creda


Dev.mo servo


Don Andrea Zanardo


Serravalle 9 novembre 1913

P. S.


Ho scritto giorni fa al Rettore del Collegio Gallio. Ha occasione di vederlo e parlargli?
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Rev.mo Padre,


Due righe per presentarle i miei sinceri auguri per le sante feste natalizie e pel capo d’anno. Il Signore l’aiuti e l’assista sempre colle sue grazie nel lavoro assiduo che compie a bene di tante anime. L’anno nuovo sia pieno di frutti spirituali e di conforti veri.


Sento con piacere che gode discreta salute e faccio voti che sia sempre conservata, affinché possa disporre di tutte le sue forze nel disimpegno dei tanti e gravi uffivi a cui la stima comune e la fiducia degli attuali suoi superiori l’hanno chiamata. Questo e tutto quanto vi ha di buono e di bello io Le desidero con tutto il cuore.


Qui tutto corre come il solito. Il Vescovo nuovo verrà per Pasqua ma non si sa il giorno preciso. 


Il Patronato va avanti zoppicante come può ben immaginarsi avendo perduto affatto Don Angelo e non avendo potuto trovare sostituzioni al posto del Maestro Zogna il quale dall’ultimo d’ottobre non entra più in Patronato dovendo far scuola pubblica al dopo pranzo. 


M’aspetto qualche sorpresa anche da parte del Maestro Pandora il quale non si ritirerà ma forse domanderà aumenti. Come si dovrà fare? 


Egli vede che il Patronato oggi è costretto a far conto di lui. 


Sa del Curato di S. Floriano che fu traslocato senza sostituzione. Fu offerto in questi giorni  a Mons. Prevosto il noto Don Luigi Pesante, ma credo che Mons. Lo rifiuti. Così si dovrà pensare anche a quella Curazia col personale ora esistente in Parrocchia. 


Alla festa io celebro in  ed a S. Giovanni. Don Felice a S. Augusta, S. Floriano. 


I parroci di Fregona e Ogliano furono approvati dalla Dataria coi nomi di D. Giovanni Toia e D. Agostino Sandro. Su don Antonio Mattana concorrente per Follina fu pronunciata la sospensione fino alla venuta del nuovo Vescovo.


In questo giorni morirono Mons. Barro e Don Alessandro Nardari e così restano sette Parrocchie ancora vacanti e cioè Mareno di Piave, Valmarino, Fratta di Sacile, Sarano, Motta di Livenza, Basalghelle, Follina a cui dovrà provvedere il Vescovo nuovo. 


Per le scuole comunali fu deciso di traslocarle presso il Patronato esando teatro, cappella in affitto £ 800 annue; tutte le spese a carico del Comune.


L’orario fino alle due pom. poi le aule devono essere libere ad un uso del Patronato. Contratto fatto per sette anni.


Che le pare di questo affare?  La Curia ne è soddisfatta.


D’ora innanzi le rimetterò tutta la posta che arriva a suo nome perché possa rispondere per gli abbonamenti ed il recapito oppure all’annullamento. Fin qua certe cose le ho cestinate credendo non valesse la spesa far loro fare altra strada.


Mi compatisca e mi ricordi al Signore.


Sempre suo Aff.mo e dev.mo


Don Andrea Zanardo


Serravalle 22.12.1913
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Carissimo e Rev.mo Padre,


Nell’altra mia mi sono dimenticato di chiederle se pel primo d’anno Lei era solito dare delle mancie ai Maestri , a Raccanelli ed ai piccoli inservienti di Chiesa e nel caso qual’era la somma destinata


Io non vorrei introdurre usanze e nello stesso tempo non vorrei mostrarmi esoso. Lei, se faceva,ad un di presso si ricorderà quanto faceva e mi farebbe proprio un distinto favore a consigliarmi in proposito.


Giacchè ho occasione di scriverle le domando ancora alcune altre cosette. So che i giovanetti avevano un distintivo consistente in un nastro al braccio; io ho guardato in diversi luoghi e non li ho trovati tali distintivi. Saprebbe Lei a di presso dove sarebbero stati fatti?


Lei mi ha parlato ancora dell’esistenza di un fondo di cassa dei cantori. Io non mi sono mai interessato di cassa, ma ora i fanciulli del canto mi domandano se ho avuto  la quota annua di cui hanno diritto e quando faccio le parti. In che cosa consiste questa cassa, chi la tiene e con quali criteri si deve regolarsi nella spartizione?


Padre Roberto da Nove Presidente della S. Cecilia di Udine mi scrisse sollecitandomi a pagare un debito contratto da Lei pel ritardo nel rimandargli le due scatole di diapositive richieste alla Direzione entro l’anno 1913. Ho ormai scritto a P. Roberto assicurandolo che il debito lo pagherò io. Ho domandato delle diapositive servendomi del Catalogo di D. Angelo; poi ripassando quello che Lei ha consegnato a me ho visto dei segni fatti a certi numeri onde mi è sorto il dubbiocce siano già state fatte.


Non vorrei quindi ripetere la stessa cosa. Si ricorda Lei cosa ha rappresentato nell’anno decorso?Forse proiezioni sul centenario Costantiniano e su Lourdes?


Riguardo al giornaletto di Genova come va regolato l’abbonamento, due o tre lo pagano di volta in volta; Gentilizi, Alpago ed altri lo prendono senza sborsare un centesimo. Io avea ritenuto che avessero pagato in anticipazione per l’anno intero, ma siccome anche adesso desiderano il giornaletto e non si fanno vivi, mi è venuto l’idea  di informarmi in proposito.


Quest’anno però non so come farò. O l’abbandono affatto, o diminuisco le copie, essendo che mi restano sempre mezze, obbligando tutti quelli che lo desiderano a pagare l’abbonamento anticipato. Ho notato generalmente che riscontra poca simpatia, si guardano un po’ le caricature e poi si straccia.


Perdoni se sempre lo incomodo


Monsignore e Don Angelo m’incaricano dei loro saluti.


Da me se li abbia affettuosissimi.


Dev.mo


D. Andrea Zanardo


Serravalle 5 gennaio 1914
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Carissimo e Molto Rev.do Padre,


Un po’ in ritardo acconsento al suo desiderio. Partii da Torre di Mosto il giorno 6 Novembre quando ormai tutti erano partiti, gli aeroplani ci giravano sopra a bassissima quota, le granate scoppiavano vicine, i ponti sul Livenza erano fatti saltare, il nemico stava per entrare nella Parrocchia. Difatti vi prese possesso la mattina del sette. Lasciai la Parrocchia con grande strazio dietro le insistenti pressioni del Comandante del Presidio il quale sapeva che la resistenza si sarebbe fatta sul Piave e quindi Torre di mosto diventava un luogo pericoloso, impossibile;  mi disse che probabilmente sarei stato internato.


Partii proprio con gli ultimi soldati. Non c’era più servizio di ferrovia,le poste non ci pervenivano più da alquanti giorni, privo di ogni istruzione dei superiori, di notizie di casa mia.


Dopo sei giorni di viaggio disagiosissimo fatto assieme al medico del mio paese arrivammo qui dove egli avea spedito la sua famiglia alcuni giorni prima. 


Scrissi subito a Mons. Caron il quale ebbe parole di conforto e d’incoraggiamento. Mi sconsigliò di andare a Roma dove i profughi erano malvisti e Lui non poteva ospitarmi, avendo già accolto dei Chierici di Ceneda.


Quindi decisi di rimanere qui dove i profughi sono trattati bene dai cittadini. Giovandomi delle disposizioni emanate dall’alto Commissariato e riportate dalla Pastorale di Sua Eccellenza l’Arcivescovo di Udine del 15 dicembre 1917 ottenni nuovamente l’esonro dal servizio militare non ostante l’opinione contraria del Vescovo da Campo e dell’Onorevole Mandrini nostro deputato.


Il Vescovo di Faenza m’accolse paternamente, mi delegò alla Cura spiritualedi tutti i profughi residenti a Bagnocavallo nominandomi coadiutore al rinomato Parroco Sani, già giù vecchio e sfinito ed impotente. Così io esercito il mio ministero con pieni poteri come un Vicario Parrocchiale delle nostre parti.


Come onorario non ho che £ 15 mensili. Di più non si può esigere perché qui generalmente i Sacerdoti sono tutti mal provvisti e molti, data anche l’abbondanza di clero, o direttamente od indirettamente a mezzo dei loro famigliari devono esercitare per poter vivere qualche traffico. Quasi tutti sono della città e vivono in casa propria.


La cittò propriamente detta conterà circa 400 anime ed ora ha una ventina di Sacerdoti. In tempo di pace ne ha una quarantina circa. Nessuno predica eccetto i tre Parroci, pochi poi dei Parroci e dei Rettori delle altre quattro Chiese confessano. Però sono tutti buoni Sacerdoti e nessuno ha nulla da ridire sul loro conto essendo sicuramente legittimate le loro industrie.


La Chiesa principale è collegiata; L’Arciprete è mitrato e pontifica nelle feste principali assistito da 10 canonici. In fondo io non posso dire di trovarmi male tenendo conto della mia condizione di profugo.


Di miei parrocchiani non qui che due famiglie, quella del medico che è rimasta senza capo essendo egli  morto qui dopo due mesi, ed un’altra composta di mamma e due figli. Tutti gli altri sono dispersi per ogni parte e città d’Italia; ne ho tre famiglie anche in Sicilia.


Dopo che sono qui non mi sono mai mosso, non per impossibilità fisica, né morale, ma per una sola delle 36 ragioni, data la libertà che ora ho, poiché l’ufficio di Coadiutore mi dà una responsabilità relativa, non mi dispiacerebbe un po’ di moto, ma cura maggiore mi trattiene.


Della mia famiglia rimasta di là, nessuna notizia ebbi ancora. Nessuna di Mons. Vescovo Beccegato e di Mons. Bortoluzzi a cui scrissi più volte pel tramite della Croce Rossa.


Mio fratello fu qui a passare 15 giorni di licenza invernale; sta benissimo ed essendo presente quando ho ricevuto la sua cartolina mi incaricò all’occasione di porgerle i suoi ossequi.


Mi ricordi ad. Antonio Della Libera che vidi l’ultima volta in Agosto, quando stava preparandosi al matrimonio. Gli dica che qui di Vittorio c’è un certo Ragazzini Eugenio non so più se da Ceneda o da Serravalle.


Mi ricordi spesso al Signore e mi creda con tutto l’affetto.


Dev.mo


D. Andrea Zanardo


Bagnacavallo 20.4.1918
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Rev.mo Padre,

Secondo le voci che si erano sparse in Serravalle, tanti, tra i quali anch’io,  speravamo che venisse a passare alcuni giorni dopo la sua cura nella vicina Fregona, e quindi venire a darle un saluto colà. Le nostre speranze andarono deluse, poiché ho sentito che è ritornato a Como fino dal 30 dello stesso scorso mese.certo avrei avuto piacere poterla vedere e poter intrattenermi con lei alquanto.


Il Patronato continua la sua solita andata. I giovani che rimasero sotto di me da principio, eccettuati quelli che andarono appena Lei partì, continuano a venire. 


Io però sono stanco, molto stanco, per l’isolamento in cui sono lasciato.


Lasciamo stare la scuola di 4° e 5.a che ora devo sorvegliare ed indirizzare io stesso per l’assenza del Maestro Zogna,  il peggio si è che Don Angelo dal Novembre dell’anno scorso non mette più piede in Patronato, eccettuata qualche festa che viene a farmi la funzione di chiusa.


Quindi io sono senza più alcun aiuto e per il catechismo e per le Confessioni e per la sorveglianza in corte(le) intanto la ricreazione (!).S’immagini adunque come possono andare le cose. 


Durante la ricreazione Raccanelli non può far tutto da solo e quindi io devo essere sempre là dove sono i giovani e trovandosi sempre, continuamente in mezzo, ne va dell’autorità.


Essendo solo la ricreazione non ha mai alcun diversivo, neppure quello tanto utile delle proiezioni. Pel Catechismo intanto si attende alla massa, non si può più coltivare i piccoli che dovrebbero essere ammessi alla 1.a Comunione: perciò poso far poco per tutti e questo poco, male.


Dal Vescovo ancora non sono andato a narrargli come stanno le cose del Patronato, sia perché è poco che è qui e non vorrei essergli importuno, sia perché avrei maggior piacere che, se non informato a puntino, almeno fosse prevenuto in qualche cosa da altri. 


Come avrà sentito egli è una persona distintissima, fin dal giorno del suo ingresso ha entusiasmato tutti.


Io l’ho avvicinato due volte; una in sede assieme a tutto lo scarso clero di Serravalle ed un’altra qui in canonica e tanto io quanto gli altri ne ritraemmo le più bella impressione. L’avvenire ed i fatti ci parleranno meglio di lui.


Sarei pregato a raccomandarle il giovane Domenico Zanette di qui che, come sa, in passato venne assunto dal tipografo Bigontina. Egli si trova ancora in quel posto, ma anche lui è stanco per tante ragioni. Se Lei potesse trovargli un impiego di scrivano in qualunque cantuccio del mondo farebbe un bene al giovane ed una grazia grande alla mamma . E’ lei che sta in gran pena per questo figliolo. 

Egli si conserva buono e pieno di buona volontà e farà sempre ottima riuscita qualora il posto sia confacente alle sue abitudini. Io non ho nessuna conoscenza e con le persone che conosco non ho famigliarità, né influenza, ma forse Signor Francesco Bottari potrebbe aver bisogno lui stesso di un scrivano di tal genere in seguito al trasporto della Banca nel palazzo ex albergo Vittorio di fronte al Ginnasio, ovvero nella succursale istituita di presso a Conegliano.

Se Lei lo raccomandasse certo la sua raccomandazione sarebbe tenuta in considerazione.

Avrei i saluti di tante persone da trasmetterle, fra i quali Signor Riccardo Bortoluzzi, Giovanni Botteon di S. Floriano ed altri di cui ora non ricordo più il nome.

Assieme si abbia i miei ossequi assieme all’augurio di ogni bene.

Dev.mo ed aff.mo

Don Andrea Zanardo

Serravalle 16.6.1914
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Reverendissimo Padre,


Chi sa che penserà di me! Quante volte mi venne in mente di scriverle, ma poi prolungai aspettando il tempo di darle notizie più chiare e precise.


Saprà già che io da un mese non sono più alla direzione del Patronato, la quale fu assunta da un Salesiano, per conto proprio, colla speranza che più tardi la Congregazione si decida a formare famiglia.


Varie furono le alternative per la sua venuta ed accettazione, finalmente si decise di prenderlo per sei mesi a prova.  Ha sconvolto tutto: durante le vacanze non più studio, ma ricreazione e scuola di canto. I Maestri tutti in libertà; anche a Raccanelli fu data la disdetta per venire poi ad un nuovo concordato con lui.


Mons. Prevosto è poco contento, ma fu ed è contento Mons.Vascellari e Bellé e tanto basta; essi avevano preparato la pasta ed il Vescovo non fece che accettare le loro predisposizioni.


Quanto ne guadagnerà il Patronato, staremo a vederlo. 


Per me hanno fatto un piacere a levarmi da tanta responsabilità ed oggi sono contentissimo, felice di esser qui Mansionario esclusivamente.


Como ho scritto al Vescovo nella relazione che gli ho fatto, io ho edificato poco, ma ho sperana di non aver nulla disfatto.

Mi sono attenuto scrupolosamente alle sue regole, ai suoi sistemi, mi sono sacrificato io in mancanza di altri soggetti per conservare sempre lo stesso ordine ed ho riscontrato con mia soddisfazione che i ragazzi ne traveano profitto e che i genitori erano contenti.


Io non ho fatto domanda di venir via; ho solo e sempre protestato sul modo di trattamento. Sa che cosa mi hanno liquidato per conto mio? Ottocento lire. 


Se non mi fossi messo a dozzina da Monsignor Prevosto oggi starei fresco.


Ho fatto le mie dimostranze al Vescovo, il quale mi ha dichiarato di studiare la posizione , la quale certo non mi sarà favorevole, la quale gli sarà presentata da loro sotto quell’aspetto che crederanno.


Col nuovo Direttore sono venuti ad una convenzione di dargli un tanto al giorno pel suo mantenimento; per le spese straordinarie penseranno loro. Vedremo come l’andrà a finire con Beppi, come si orizzonterà il nuovo Direttore al momento della scuola. Staremo ad osservare gli eventi ed intanto cambiamo argomento.


Padre, si devono fare delle pratiche per avere dalla Fabbriceria del Duomo quelle lire 34,45 che essa è obbligata a passare alla Chiesa di S. Giovanni? A me non hanno dato niente e non vorrei, non essendo i documenti lassù, si passasse sopra. 


Sa che Giovanna De Nardi ha ottenuto il consenso di sua mamma di partire?


Dentro il mese di ottobre essa potrà finalmente entrare nella regola delle sorelle della Misericordia come tanto bramava.


Speriamo che abbia a riuscir bene


Riguardo a Beppi Raccanelli ho a dirle una cosa. La sua donna, una volta ogni 15 giorni nella scuola e nell’entrata, ed una volta ogni tanto nelle stanze, intanto che io ero in canonica, faceva col mio permesso, anzi dietro mia istanza, non sapendo a chi rivolgermi, la pulizia.


Un giorno mi accorgo che nell’armadio dell’entrata mi mancano dei denari, ricavato dei catechismi, di quaderni, dell’abbonamento al Giornaletto ecc. che io  metteva là in una scatola.


Parlo con Beppi e mi disse che gliene mancavano anche a Lui, che bisognava star attenti, che era qualche giovane che avea spiato il posto. 


Un giorno furono trovate le chiavi della chiesa , voglio dire delle cassette delle elemosine, sul mio piano in teatro, mentre io sapeva di averle lasciate in camera dello studio in un cassetto.

Ne parlai ancora al Beppi, accentuando la cosa e dando un po’ di relazione tra lo smarrimento delle chiavi e la pulizia delle stanze domandando se la sua donna avesse a caso usato avesse a caso usato anche delle figliole.Mi rispose di non saperlo. 


Dopo due giorni di sua iniziativa mi disse che avea fatto una severa inchiesta in casa e una rigorosa ispezione fino sul materasso delle ragazze, ma nulla avea trovato. La cosa restò lì.


Ora più persone mi hanno messo il sospetto sopra proprio la penultima figlia di Beppi.


Ho fatto delle indagini, subito mi risulta con dati positivi che essa proprio approfittava dei danari che trovava in direzione approfittando della porta aperta ed una volta usò delle chiavi per levarne dalla cassetta della Chiesa.


Queste cose mi dispiacciono non so quanto; mi pesa parlarne a Beppi perché so quanto egli ne soffrirebbe. Lasciar passar tutto non vorrei che mi accusassero di poca cura.


Non so come fare. Ci penserò.


Padre, è venuto a sapere dell’inchiesta che io ho fatto a mezzo della fidanzata di un buon giovane di Como? Non dovea farla perché sapeva da Beppi che avea ricevuto notizie proprio in quei giorni da Como che Lei stava bene. 


Ma tante volte si sta tanto poco ad ammalarsi seriamente, ed è così facile che le disgrazie siano vere, che mi era messo in seria apprensione, tanto che ho creduto bene di approfittare di una circostanza per assumere da quella persona fresche e sicure informazioni.


Se è vero che lo spargersi di tali notizie è un buon augurio a me non resta che desiderare che l’augurio abbia ad avverarsi. 


Monsignor Prevosto è ora in giro con Monsignor Vescovo il quale fa visite a tutte le famiglie principali di Serravalle. Sono ormai tre giorni che gira da una porta all’altra. Tutti sono pieni di entusiasmo verso questo nuovo  Vescovo e veramente è dotato di tante e tali qualità da farsi amare e sempre più quanto più lo si avvicina e si ha il bene di parlare con lui. Che il Signore lo conservi lunghi anni.


Chiudo questa mia lunghissima e noiosa chiedendole scusa e mandandole il mio cordiale ed affettuoso saluto.


Dev.mo


D. Andrea Zanardo


Serravalle 30.9.1914
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Lettera originale, 2181


Carissimo e Rev.mo Padre,


Per primo Mons. Prevosto mi incarica a ringraziarla sentitamente della sua grata memoria che sempre gli serva mentre l’assicura che neppure Lui mai La dimentica.


La ringrazia ancora dell’invito quantunque quest’anno non possa effettuare una tale gita e procurarsi l piacere di rivederla. La ringrazia delle care espressioni d’affetto a suo riguardo e ricambia animo grato et corde pleno ai suoi saluti.


Per quanto riguarda a me dovrei ripetere le stesse cose di cui mi incaricò Monsignore colla differenza che io dovrei rincarare la dose poichè io non ho proprio nessun merito al suo affetto ed alla sua gentile cortesia con cui mi tratta. Io però più sfacciato di Monsignore Le dirò che quest’anno sia perché mi trovo sbilanciato, ma un altro anno se Iddio mi conserva, approfitto senz’altro del suo invito e magari assieme a Don Angelo, che mi incaricò pure di porgerle i suoi saluti, farò volentieri una gita a Como. Quindi fin d’ora La ringrazio sentitamente.


Riguardo al Patronato non ho nulla da aggiungere per ora a quanto Le dissi, poiché io non vi metto più piede. So da Beppi che sono andati e vanno diminuendo gli alunni e che sono molto indisciplinati tanto che egli è stanco.


Della diminuzione non mi meraviglio a questa stagione, poiché in causa della vendemmia e di altro anche l’anno scorso io notai in questi momenti un po’ di fiacca.


Per la indisciplinatezza poi mi pare ci sia veramente a pensare , perché credo si raccolga poco se non c’è disciplina.


A dire il vero, senza vantarmi,quantunque io dovessi sempre vivere a contatto coi ragazzi specialmente dopo la mancanza del Maestro Zogna, io su questo punto otteneva abbastanza e posso dire che facevo loro fare quello volea senza lusinghe e promesse di cui ora sono gonfi, ma solo per autorità.


Io conformo il mio giudizio al suo riguardo all’opportunità dei Salesiani a Serravalle. E’ un centro troppo piccolo per poter attuare i loro sistemi senza che la Parrocchia “ diremo meglio la chiesa Parrocchiale “ abbia risentirne.


S’immagini che ormai il nuovo Direttore tenterebbe di avere una seconda Messa e questa pei giovani ma pubblica in modo che possano intervenire anche i loro genitori a vedere i loro figli e sentire come cantano ec. Ecc.


L’attuale Messa va bene ma essa è pel pubblico; in essa non può fare tutto quello che vorrebbe.


Il canto è la materia principale tutto a base di canzonette, canti comici e patriotici. Quello che è necessario per la chiesa parrocchiale e cioè una o due Messe gregoriane, un po’ di Salmi, nulla di nulla.


So che ormai il nuovo Direttore ha fatte sue alcune dicerie del pubblico sciocco riguardo a Monsignore: che à lungo, pedante, che ha metodi insipidi ecc. ecc. Quindi andiamo male, io temo. Meno male che è a prova per sei mesi dopo dei quali se non ci riesce potrà essere licenziato.


 A parer mio, dato il paese e l’intenzione di Mons. Prevosto, mi sembrerebbero più convenienti per qui, ammesso che loro Somaschi siano impossibilitati a venire più, i Fratelli della Dottrina Cristiana i quali si occuperebbero esclusivamente della direzione del Patronato senza compromettere con funzioni od altro l’andamento della Parrocchia; ed il Mansionario di qui, ottenendo un permesso speciale dal Vescovo per non offendere la volontà del testatore, andare più che sia possibile a celebrare la S. Messa nei giorni di lavoro lassù e di festa continuare con cura dei Francescani di Ceneda. 


Saprebbe Lei indicare altri mezzi altri mezzi?


Mons. Caron si trova a Cologna Veneta; fu dal Papa il 25 Settembre ed a quanto diceva il Corriere della sera ( sempre informatissimo!? ) parrebbe che fosse confermato al posto  assegnatogli da Pio X° e cioè Rettore del Seminario Leonino a Roma. Il 5 e 6 corrente fu a fargli visita anche Mons. Caroli a Cologna.


Io ed anche Mons, Prevosto, non so glielo abbia scritto, fummo purea trovarlo. Così tanti altri Sacerdoti della Diocesi. A me ha parlato di Lei lungamente mostrandosi a lei tanto affezionato e mostrando a me la grande stima che egli aveva ed ha per Lei. Non so quanto si fermerà a Cologna, poiché se dovrà assumere la Direzione del Seminario di Roma, andrà certamente colà.


In Diocesi le novità sono molto relative. Mons. Dall’Anese Arciprete di Farra fu nominato Arciprete di Conegliano al posto di Monsignor Busicchia morto improvvisamente il Venerdì Santo. A Motta di Livenza rimasta vacante per la rinuncia di Mons. Merendini pare si pensi a Don Pietro  Pierofran attuale arciprete di Pieve di Soligo. 

Onde fatti questi traslochi avremo vacanti le Parrocchie di Mareno di Piave, Follina, Contai, Torre di Mosto, S. Giorgio di Livenza, Brugnera, farra di Soligo, Pieve di Soligo e l’ospitale di qui. 


Don Felice De Biasi venne nominato e placitato Parroco di Basalghelle; il Parroco di Brugnera venne fatto Canonico al posto di Mons. Gardenal colla mansione di Direttore Spirituale del Seminario. 


Qui a S. Andrea abbiamo Don Giuseppe Da Canal compagno di scuola di Don Angelo Maschietto, ex cappellano di Lentiai.


Don Antonio Mattana, eletto parroco di Follina, è ancora Economo Spirituale a Mareno di Piave dove il concorso andò a vuoto per ben due volte essendo egli stato consigliato a non concorrere.


A Follina poi pare si sia in trattativa per far venire i Serviti ad assumersi il governo di quella Parrocchia.


Qui all’ospedale pare venga presto Don Beniamino Tonon.


Le pare che non le trovi tutte per tenerla a lungo? Mi pare che essendo stato qui ed avendo partecipato alla vita della nostra Diocesi abbia a sentire volentieri anche queste cose che altri forse non le parteciperanno.

Se le sono …. Inutili, indifferenti, mi perdoni.


Mi ricordi al Signore e mi creda sempre 


Aff.mo


D. Andrea Zanardo


Serravalle 12.X.1914
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Lettera originale, 2190


Carissimo Padre,


Le sono gratissimo della sua memoria e degli auguri. S. Andrea mi ottenga di essere un vero sacerdote secondo il Cuore di Gesù. 


Qui nessuna novità rilevante. Il nuovo Direttore del Patronato dopo che il Monsignore si è opposto alla sua volontà di di celebrare una seconda messa in Chiesa di S. Giovanni non siè più fatto vedere in canonica onde le relazioni sono un po’ tese. Si è ridotto con pochissimi giovani; credo che arrivi appena ad una sessantina.


In paese ci sono dei lamenti. Monsignore, come di solito, sta sempre indietro, teme voler mostrarsi troppo autoritativo ed intanto le cose vanno poco bene. Se qualche volta facesse sentire la sua voce, io credo che non solo in Patronato, ma in tante altre cose si terrebbe conto di lui a gli si userebbe maggiori riguardi. Egli parla e si sfoga con noi sacerdoti di Parrocchia, che dopo la partenza di Don Antonio siamo un cor unum con lui, ma nulla dice ai Superiori ed a chi starebbe bene. 


Sa che Don Antonio è liquidato? A Follina non ottenne il placet, a Mreno di Piave non sarà fatto e mi disse che è addentro alle segrete cose che gli fu anche fatta parola perché, se crede,se ne vada dalla diocesi. Don Felice invece fece il suo ingresso a Basalghelleil 15 Novembre e fu accolto con un vero trionfo; incontro, archi, banda, illuminazione, fuoci artificiali, manifestini, insomma non si saprebbe che cosa fosse amncato. Deus deposuit potentes et exaltavit humiles.

Io, Don Gedeone ed il nuovo Curato di Pieve D. Giuseppe Da Canal, caro ed ottimo sacerdote, l’abbiamo accompagnato e restammo soddisfatti. All’ospedale c’è Don Beniamino Tonon.

Tornando al Patronato certo saprà le condizioni nuove fatte a Beppi. Tiravano giù tanto prima ed ora gli hanno fatto delle nuove facilitazioni: Beppi è più contento di prima.

Il nostro Vescovo è partito ieri per Roma e ritornerà il 21 corr. Si teme perderlo presto. Ha fatto in Seminario una nuova camerata e presto vuol metter mano alla nuova Cappella. 

Domenica uscirà il primo numero del nuovo giornale settimanale diocesano l’Azione.

Speriamo 

Monsignore la saluta affettuosamente tenendo di Lei sempre caro ricordo. 

Io Le presento di nuovo i miei ringraziamenti ed i miei ossequi.

Dev.mo

Don Andrea Zanardo

2.12.1914
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Lettera originale, 2196

Carissimo e Rev.mo Padre,

Da tanto tempo penso di scriverle e mai mi metto. Da Domenica ho l’incarico da Signorina Emilia De Mori di spedirle il presente assegno bancario ed ho ritardato due giorni a recarmi alla Banca; poi l’ho ritenuto altri due onde poterlo accompagnare con queste due righe.

La prego di non farne cenno di questo mio ritardo altrimenti vado incontro a tutte le ire ed i fulmini. Non occorre le dica lo scopo per cui detta Signorina le fa a mezzo mio questa spedizione.

Da alcuni giorni sono occupatissimo ed a stento trovo il tempo per recitare il Breviario.

Il 25 Marzo dietro invito di Mons. Vescovo dovetti presentarmi al concorso canonico e fui eletto Arciprete di Torre di Mosto. S’immagini ora il mio stato d’animo se fui sempre contrario ad assumermi responsabilità di sorta. Non saprei quale altra sventura potesse costernarmi di più. Unico mio conforto è il pensiero di aver sempre resistito ad oltranza e di non essermi messo in questo impiccio per mia volontà. 

Certo ho bisogno di aiuto straordinario dal Signore per cui faccio gran conto sulla preghiera dei buoni. Faccio conto di fare l’ingresso nell’autunno venturo.

Del Patronato non saprei che dirle. Bene no!

Monsignore è poco contento. Il Vescovo lo sa e forse provvederà altrimenti appena gli si presenterà l’occasione. Intanto il Salesiano si è staccato dalla Congregazione e credo si sia ormai incardinato alla Diocesi.

Don Giovanni avea messo il suo nome pei concorsi, ma sul più bello si è ritirato. Don Lorenzo Vio fu eletto Parroco di Combai. Don Antonio Mattana dopo di aver suscitato una vera rivoluzione a Mareno di Piave dove regna ancora il massimo disordine e son ancora senza sacerdote, fu mandato sine titulo a S. Giorgio di Livenza, paesetto di 600 anime, l’ultimo della Diocesi, in mezzo malaria.

Per Monsignore, qui, le cose vanno come il solito.

Ho avuto occasione di conoscere nel Marzo scorso il Signor Giuseppe Romanò di costì, il quale si servì recentemente del mio mezzo per rimettere a Beppi Raccanelli delle lettere che suo figlio Agostino scrisse a due giovani Romanò. Qui disse che si era deciso di entrare in Seminario e di farsi aspirante al Sacerdozio mentre nelle lettere di data recente parrebbe innamorato.

Beppi dà poca importanza alle lettere che gli furono rimesse e fa pieno assegnamento sulla velleità del figlio non badando che le lettere con espressioni amorose sono susseguenti alle dichiarazioni di vocazione.

Se vede Romanò dica pure che io ho fatto la mia parte, dica che aggiungerò anche che i denari furono passati a Lei e che se non gli ho scritto e non gli scrivo subito è proprio per mancanza di tempo.

Beppi Raccanelli non diede neppure importanza ai raggiri del figlio per farsi mandare il denaro depositato di nascosto contento che alle osservazioni fattegli abbia risposto: Era mia idea di consegnarvi i denari appena ricevuti.

Beppi crede tutto al figlio; la dichiarazione poi fatta di volersi far prete ha per lui un valore assoluto e quasi sicuramente non ricorda più che nel giorno che partì da Como venendo a Vittorio alla volta di S. Anastasio mutò intenzione tre o quattro volte.

L’Agostino qui sparge voci poco belle sulle condizioni specialmente economiche del Romanò. Sono vere? Sono le due sorelle De Mori e specialmente la fidanzata informate di ciò? E’ prudente farne cenno? In quanto a principii il giovane Romanò a me ha fatto buona impressione, in quanto alle sue condizioni mi dichiarò di non essere agiato però non andò tanto avanti sul resto.

La giovane fidanzata ora si è messa su una buona via; fa bene, è seria, buna e dà a sperare bene. Che abbia a rompersi il collo?

Padre, mi compatisca di questa lettera sconclusionata. L’ho scritta in fretta, a mezzanotte ed ho voluto toccar tutto. Spero poterle scrivere con più comodo e prima di essere realmente Arciprete di venire a trovarlo e di farle a voce l’invito che fin d’ora le faccio per iscritto di partecipare al mio ingresso.

Con tanti auguri Le presento i miei ossequi.

Dev.mo

D. Andrea Zanardo

Serravalle 14-15 Aprile 1915
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Arch. Crocif. Como, 6/9/5, 2198


Rev. Padre,


Ebbi ieri la gentilissima sua e sentii con tanto piacere che mamma sta bene. La prego mi faccia il piacere di dirle subito, che Domenico o Lunedì, insomma circa il 10 del corrente io devo essere a casa. Prima la spesa qui mi è gravissima, poi dovrei ripartire tosto per il luogo di cura e perdo qui un tempo utile a curarmi, spendendo inutilmente.


Benché non mi parli della sua salute pure voglio sperare ch’Ella stia benino: qui fa molto caldo. Fui dal Sadi per la vergine dell’Angelico, giorni sono, ma non l’aveva. Gli ho fatto scrivere a Firenze e spero che me la potrà far avere.


Mi ricordi con molto affetto a mamma, Le dica di aversi ogni riguardo, le dica pure che le trovai lo sciallino cenere e rosso che spero di suo gusto.


Con i più affettuosi saluti, mi creda


Dev.


M. Zandonella


4.6.1910


Avevo già scritto questa mia quando mi giunse una lettera di mamma. Favorisca dirle che va benino. Allora circa Domenica. Prima telegraferò


Non dubito che il campanello me lo avrà fatto aggiustare.


Di nuovo tante cose affettuose anche per mamma. Perdoni che le ho scritto in gran fretta dovendo uscire.
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Lettera originale, 2199


Vittorio 24.12.1913

Molto Reverendissimo,

Indimenticabile al mio cuore , alla mia persona e a tutti, a Serravalle.

Don Giovanni Ceriani! La sua bontà mi compatisca se sono stato tutto questo tempo trascurato verso Lei tanto buono. Non perché mi sia tutt’altro che scordato, ma non volli darli disturbi fino d’ora sapendo bene quanto Lei è occupato nel suo S. ministero, ma non posso lasciare passare questa occasione del S. Natale, del termine dell’ultimo e del principio del Novello per fargli i miei e di tutta la Famiglia Auguri di salute, di ogni bene, di ogni benedizione del Signore sopra di Lei.

So che Lei nel suo pensiero delle preghiere sue al Signore non si dimentica di me, della mia famiglia. No tutti non ci dimentichiamo mai di Lei, del suo ministero, quando fu qui e che da tutti è rimpianto, la sua lontananza.

Il Signore lo protegga.

Io pregherò nelle mie preghiere e mi ricorderò di Lei benché nelle mie meschinità.

Se il Signore mi terrà degno, non mi dimenticherò mai.

Ringraziando per me e tutta la mia famiglia del suo ritratto, cosa più cara non poteva farmi, chiudo col mandarli i più grandi affettuosi auguri.

Saluti d’ogni benedizione del suo umilissimo indimenticabile

Epifanio Zanelle
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Biglietto originale, 2200


Addì 9.1.1917


Pregiatissimo Padre Priore, don Giovanni,


Avendo già ricevuto un piccolo vaglia da lire 2 per le feste di S. Natale e per il capo d’anno di nuovo, un piccolo calendario che lo tengo per memoria, non potendo in questi posti aver niente.

Sono a ringraziarlo tanto perché non immaginavo nemmeno aver preso così tanto disturbo verso di me. 


Io li mando i miei più distinti saluti a lei e anche la Società per il riconoscimento che ho avuto da loro.


Scuserà del mio ritardo scritto, non potendo prima per motivi di salute. Al presente , ora, sto benissimo. 


E tengo la viva fede in Lei che coll’aiuto di Dio abbia di tenermi protetto dai pericoli di questi scogli.


Saluti


Zanfrini Antonio

Un saluto a tutti i Soci e spero un presto ritorno.
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 2202


Padova 23.6.40


Rev.mo Padre Ceriani,


Le scrivo dopo la mia venuta a casa, per ringraziarla infinitamente, per quanto lei ha fatto per me. A Lei sempre, sebbene lontano le sarò grato, e riconoscente, raccomandandola nelle mie preghiere al Signore, affinché l’aiuti e l’assista colla sua mano, in tutti i suoi bisogno spirituali e temporali.


Mi creda, Reverendo Padre, che mai come ora, sento il bisogno di essere unito  a lei in questo giorno di grande gioia, ricorrendo il suo onomastico. Mi sembra di essere ancora fra i miei compagni, e tutti uniti in un sol cuore, a dimostrarle il nostro affetto, per quanto ha fatto a noi.


Ora che mi trovo fuori nel mondo, sebbene sia sotto la sorveglianza della mamma, ho, quanto mi tornano graditi quegli insegnamenti fattimi dare quando ero dentro. Allora ci si passava oltre, perché ci si diceva che ben poco avrebbero servito, ma che provo cosa sia la vita, oh, come mi chiamo fortunato, nell’avere avuto certi buoni consigli e parole, in confronto a molti della mia età, i quali come ne sono ignoranti in certe cose religiose e morali.


Ora vado al lavoro, in un bel laboratorio di sarto. Subito la prima settimana mi sono portato al lavoro. Mi trovo benissimo sebbene sia in mezzo a certe persone un po’…. Ma quando si ha avuto una educazione  e un insegnamento quale lo può dare un collegio, ove mi trovavo, credo che con qualche sforzo, e col sapersi dominare a tutto ci si riesce.


Le dico questo, Padre, perché lo provo io, e che i miei compagni non si facciano illusione della vita fuori di collegio, dato che sono stato anch’io così.


Alla messa, quando posso, ci vado più volte alla settimana, non sempre, dato che tante volte devo portarmi al lavoro presto, ma pure una piccola visita, la faccio lo stesso in qualche chiesa.


Alla parrocchia ci vado spesso, e sono iscritto a qualche associazione . A tutto questo ci tiene la mamma. Però mi dà anche libertà di fare un po’ quel che voglio, sempre però nei debiti modi.


Gradisca intanto i miei migliori auguri pel suo onomastico, da parte mia e mamma.


Distinti ossequi.


Suo aff.mo ex orfano


Zannoni Cipriano

Il mio indirizzo:

Zannoni Cipriano

Via Leonio Contro 13

Padova

70

Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 2203


Padova 23.XII. 40


Rev. Padre,


Perdonerà il mio lungo silenzio, ma non è da dire, che con questo, mi scorda di lei, anzi sempre a lei penso, a quanto ha fatto per me. Sempre, Rev. Padre, le sarò grato a tutto questo.


Ora mi trovo benissimo in famiglia con la mamma e sorella, così pure nel lavoro. Anzi se le cose vanno un po’ bene, spero di poterla venire a trovare. 

Molto di più le vorrei scrivere, ma il tempo fa sì che non possa di più. Gradisca i più cari e sinceri auguri. 


Suo orfano 

Zannoni
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Arch. Crocif. Como, 2203 bis


Padova 23.6.41- XIC E. F.


Rev.mo Padre,


In occasione del suo onomastico, giorno molto lieto per lei, mi unisco a tutti i miei compagni, per ringraziarlo a quanto ha fatto per me. E assieme a loro le faccio i miei più sinceri auguri.


Perdonerà del mio lungo silenzio, cosa questa, che non mi è dato di fare per mia colpa, ma bensì per il poco tempo libero.


Sempre la penso, e la ricordo, come altresì grato ne sarò sempre a quanto lei ha fatto per me.


Qualora la mia persona non arrivasse tanto, lo farà Iddio, ove sempre prego per lei, affinché l’aiuti in tutti i suoi bisogni e ci dia salute.

Io godo buona salute, come tutta mia famiglia.


Il lavoro procede sempre bene, anzi molto, s’immagini che vado a letto quando è presto alle due o tre di notte, per poi alla mattina alle otto essere di nuovo al lavoro. Le feste ben poco si osservano, dato il molto lavoro. 


Però in mezzo a tutto questo, trovo il modo di assistere sempre alla S. Messa, sebbene costi molto sacrificio.


Mi creda, Rev.mo Padre, che tutti i suoi insegnamenti impartiti, mai come ora si sente il bisogno, di averli bene imparati e praticati, cose queste che giovano molto nella vita.


Se io ora mi trovo in una bella posizione, è stato per merito suo, e questo lo confesso sinceramente, prima cosa sincerità, seconda volontà e sacrificio.


Dei suoi insegnamenti già dei frutti si sono visti. Da principio con la mia buona volontà, mi son fatto molto stimare nel laboratorio, tanto che sono io capo, con una grande responsabilità, solo tutto il personale da sorvegliare, dato che tutta la mansione del lavoro è a mio riguardo.


Su ciò le domando, Rev.mo Padre, una piccola preghiera, affinché il Signore mi aiuti nel mio compito, difficile un po’ per la mia età giovanile.


Io mi trovo ancora a casa, dato qualche raccomandazione, mentre tutti i miei compagni del 21 vi si trovano sotto le armi.

Ringrazio sempre il Signore di questo, pensando che qualche persona pregherà per me.
Termino che non mi è dato di più il poterle scrivere. Gradisca i miei più sinceri saluti, auguri.


Dev.mo ex orfano


Cipriano Zannoni

Mi saluti cordialmente tutti i miei compagni ex orfani e unito a loro le faccio i più sinceri auguri di suo onomastico.

Gradisca i miei saluti, unito a mamma.


Suo dev.mo ex orfano, che sempre la ricorda


Zannoni Cipriano

Se mi scriverà mi farà molto piacere

Via Leonzio 13

Padova
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15.2.42

Rev.mo Padre,


Mi dovrà scusare di tutto questo mio lungo silenzio.

Ciò lo è dovuto del poco tempo libero, e poi a tutti i cambiamenti avuti.


Come bene saprà mi trovo sotto le armi da più mesi. Mi trovo a far parte dell’aviazione, corpo speciale.


Ora sono a Parma, in attesa della scuola, ove spero che tutto proceda bene.


Sempre le volevo scrivere, Reverendissimo Padre, ma un po’ il poco tempo libero, gli impegni personali, hanno fatto sì che mi decida proprio ora.


Sempre a voi penso, dopo quanto avete fatto per me e a Voi sempre ne sarò grato, pel bene impartito nel tempo della mia vita collegiale.


Ora che mi trovo cos’ isolato da casa, assieme a persone strane, i vostri insegnamenti religiosi mi tornano come il più grande conforto.


Però una piccola preghiera domando, Rev.mo Padre, che vi ricordiate nelle vostre preghiere al Signore, affinché mi assista e mi aiuti nel cammino di mia vita. Da parte mia sempre vi ricordo nelle mie povere preghiere.


Qui la mia vita militare trascorre bene. Prima ero nella scuola di volo librato, ma dato che la mamma non era troppo contenta, ho cambiato, sempre però rimanendo nel corpo dell’aeronautica.


Il mio sogno sarebbe stato il volo, ma si capisce che il destino ha fatto diversamente.

Lasciamo tutto ciò nelle mani di Dio e disponga meglio lui nei suoi figli.

Come vita, si sta bene, solo che con questo freddo il corso è più difficile. Vi è molta disciplina, ma ci vuole per formarsi dei forti aviatori.

Molte altre cose le vorrei scrivere, ma temo di essere noioso.

Scuserà della libertà presa e se a voi farà piacere il rispondere, mi farà molto piacere, dato poi la lontananza, il cui scritto è sempre di grande conforto.

Colgo l’occasione per porgerle i miei più cordiali saluti e auguri pel capo d’anno, portatore di vita felice e prosperosa ne, bene.

Mi saluti tutti i miei compagni e in attesa di vostro scritto, gradite i miei saluti.

Vostro ex orfano

Zannoni Cipriano

Mio indirizzo:

Aviere Zannoni Cariano

Corso Allievi aiuto An.ta

R. Aeroporto N° 106

Posta Militare 3200
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Aeroporto 602/ S.O.O.


15.2.42


Rev.mo Padre,


Mi dovrà scusare di tutto questo mio lungo silenzio, che è dovuto al poco tempo libero a me dato.


Però sempre a voi penso, dopo quanto avete fatto per me nel periodo di mia vita collegiale. Sempre a voi ne sarò riconoscente, Rev.mo Padre.


Già per Natale le mandai gli auguri, informandovi della mia venuta sotto le armi. Da allora sono stato trasferito in diversi posti.


Molto ho viaggiato per terra e mare. Ora mi trovo molto lontano dalla mia cara terra, in zona d’operazione, d’oltremare. 


Mi trovo in un grande aeroporto terrestre e marittimo.


Faccio parte nel terrestre per il momento, in una valorosa squadriglia aerosilurante, come motorista.


Grande il compito a noi assegnato come altresì il pericolo, che si va incontro.


Già miei compagni vi hanno trovato gloriosa morte. Penso che quando è il destino , contro non si può andare.


Già si partecipa, azioni di guerra, specie ora .. Da principio si aveva paura il volare, ora la si trova una cosa normale.


Mai avrei pensato una cosa simile, ora poi prendiamo come viene.


La mia vita passa tra lavoro e apparecchi e spesso alla caccia di certi pesci grossi inglesi.


Molto ne potrei descrivere di questa mia vita, ma temo di essere noioso.


Penso spesso ai bei tempi trascorsi tra le mura collegiali, e i sacri insegnamenti da voi dati.


Credetemi, Rev.mo Padre, mai come ora mi sono stati di aiuto e conforto, specie in certi pericoli di volo.


Una cosa domando ancora; di pregare per me affinché il Signore mi aiuti come il passato. Lo facciano anche i miei compagni e da parte mia contraccambierò.


Gradisca miei più rispettosi saluti e auguri d’ogni bene


Suo aff.mo ex orfano


Cipriano Zannoni
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Z. O. O. / 8.3.42 – XX E. F.


Rev.mo Padre,


Dato un po’ di tempo libero a me dato, vengo a rispondere alla sua cara lettera.


Grande gioia provai nel ricevere questo suo scritto, tanto più quando si è così lontani.


Sento che si ricorda di me nelle sue preghiere e questo il mio più grande dono, che voi, Reverendissimo Padre, potete farmi.


D aparte mia contraccambio con le mie povere, che spero siano bene accette a Dio.


Quando posso mi porto alla S. Messa e questo l’unico mio conforto che mi resta e che mi fa pensare ai bei tempi trascorsi in collegio.

Dico questo, Reverendissimo Padre, perché ben poco durante il giorno mi viene a pensare con tutto quanto si sente.


Però i vostri insegnamenti mi sono di grande conforto, specie in queste ore, che si stanno passando.


Qui la mia vita trascorre sempre uguale. Si lavora e si vola.


Grande il pericolo, ma pure grande la fede e speranza nella Vittoria.


Pregate sempre per me e miei compagni, Rev. Padre, affinché il Signore ci aiuti e ci assista nei nostri voli.


La settimana scorsa abbiamo avuto un grande incidente, mentre si era in missione. Poteva essere molto più grave, invece grazie a qualche persona che pregherà per me, sono stato l’unico che sia uscito, senza portare nessuna grave ferita, poche cose in confronto dei miei poveri compagni e subito ho pensato a vomiche spero vi ricorderete di me.


Ho ringraziato di cuore il Signore per la sicura morte scappata; si vede che non era mio destino, il morire.


Molto ne vorrei scrivere,ma sono chiamato al dovere. Sono ore molto brutte queste, specie in questi giorni di continuo allarme.


Lo sarà un’altra volta, se abbiamo la fortuna, che tutto vada bene.

Una cosa chiedo … Faccia pregare e si ricordi di me.


Gradisca miei più cari saluti e auguri d’ogni bene.


Suo aff.mo ex orfano


Cipriano

Mio indirizzo:

 Aviere Zannoni Cipriano  R. A. 601

Posta militare 3600
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Aeroporto 601 / 2. 0 0  

4.5.42 – XX E. F.


Reverendissimo Padre,


Vengo a rispondere in merito suo caro scritto 21 m. s.


Molta gioia provai nel leggere questo scritto. Sento che molte sono state le sue occupazioni, lo credo, come altresì il suo ricordo per me.


Sempre vene sono grato e riconoscente di tutto ciò: specie per tutto quello che avete fatto  per me nel periodo di vita collegiale.


Sebbene sia molto il tempo che mi trovo lontano da voi, pure mi sarà impossibile scordarmi.


Sempre a voi penso, come sia grande benefattore e soprattutto educatore, e in questo sempre mi raccomando nelle mie povere preghiere al Signore, affinché il suo aiuto e beneficio scenda su di voi.


Qui la mia vita passa tranquilla per il momento. Ora siamo in riposo, ma chissà… Si passano giorni belli e brutti, lieti e tristi. Cosa vuole, Reverendissimo Padre, così è la vita: prendiamo come viene, e soprattutto confidiamo in Dio.


I miei giorni, ora che mi sono abituato, passano più lieti. Mi trovo sempre al solito posto di comando, pronto a tutte le intemperie, che possono capitare. 

L’occhio in alto e le orecchie in ascolto a tutti i rumori di apparecchi, pronto per il volo, in tutti i momenti, e tutto questo per rendere più grande e vittoriosa la nostra guerra, che da bravi aviatori, stiamo combattendo e che vinceremo.


Mi addolora che la mia penna deve smettere per il tempo dato.


Gradisca i miei più cari e distinti saluti e auguri d’ogni bene.


Chi sempre La ricorda


Dev..o ex orfano


Zannoni Cipriano
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Aeroporto N° 601

li 22.3.43

Reverendissimo Padre,

Dopo alquanto tempo di attesa mio precedente scritto, dato un po’ di tempo, vengo a voi con mie notizie.

Sono rimasto assai contento della improvvisa visita di Treviso. Voglio sperare ancora presto!… Da molto tempo mi trovavo in missione assai pericolosa. Tutto andò per il suo meglio ed eccomi al rientro, subito a voi, con le mie notizie.

La salute sembra ottima, ciò l’auguro pure a voi.


Reverendissimo Padre, sempre di voi ricordo come mio più grande benefattore.


Qui la mia vita passa abbastanza bene, peccato la grande lontananza che mi addolora .. Ma speriamo tutto in bene.


Gradisca i miei più distinti saluti e auguri d’ogni bene.


Suo aff.mo ex orfano


Av. Zannoni Cipriano

R. T. R° Aeroporto N° 601, P. M. 3600
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Zona operazioni, Aeroporto 601


Li 11.7.43


Reverendissimo Padre,


Ricevuto con piacere Vostro scritto e subito rispondo. Ringrazio infinitamente, premura e pensiero verso mia persona .


Sempre di cuore ricordo e penso.


Le vostre notizie saranno da me sempre maggiormente gradite e appena possibile contraccambiate. 


Qui la vita mi trascorre un po’ … speriamo in bene.


La saluto e morale sempre in alto.


In attesa vi giungano i miei più cari e sinceri auguri d’ogni bene


Dev.mo ex orfano


Zannoni Cipriano

Aviere M. Zannoni Cipriano

R. T. R° Aeroporto N° 601, P. M. 3600
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Padova 30.12.1939


Reverendo Padre,


Rispondo in merito alla sua lettera. Intesi il regolamento che più di 18 anni non può tenere il figlio. Sì, Reverendo, acconsento che il figlio venga a casa, ma io non posso fare niente. Si deve presentare il figlio nei negozi e dire la sua capacità, certo colle speranze di poterlo occupare. Qui in Padova ci sono tante botteghe di sarti.


Reverendo, Lei tanto buono, gli farà una lettera accompagnatoria, e così il suo padrone di bottega, La prego di raccomandarsi Lei, Padre, e che il figlio parta con tutti i documenti in regola.


Reverendo Padre,


Sono obbligatissima a ringraziarla a quanto loro tanto buono mi ha fatto crescere di buon esemplare il figlio e fatto imparare un mestiere, e chiedo perdono se il figlio non si è comportato sempre bene nel passato.


Mi darà una decisione precisa quando il figlio viene a casa.


Auguri di buon fine e Capo d’aAnno


Maria Ciscato Ved. Zannoni
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Fotocopia senza riferimento d’Archivio


In memoria del compianto zio Don Giuseppe Gabelli l’Ing. Cav. Aristide Zenari prega il Rev.do Padre Ceriani di voler accettare e gradire questi pochi volumi e i modesti manoscritti di Lui che ci fu tanto caro.


Accetti pure i più rispettosi saluti suoi e della famiglia.

80

Arch. Crocif. Como, 6/8/3, 2221


Quero 29.4


Rev.mo Padre,


In settimana l’altare sarà a posto: così spero pel resto. La cerimonia resta ormai fissata per l’11. 


E’assicurato l’intervento dell’On. Zugni.



Il municipio pubblicherà un manifesto ( che ho redatto io stesso ) del quale Ella riceverà fra giorni una dozzina di copie, che potrà recapitare alle varie Case della Congregazione. 


Insomma credo la cerimonia riuscirà bene, se però il tempo ci favorirà.


Oggi mi sono recato a Feltre all’Ufficio Tecnico di Finanza per vedere come sta la posizione nei riguardi della liquidazione danni di guerra. Ho rilevato che la Finanza deve pagare ancora circa 15 mila lire per lavori non ultimati nel Castello.


Spero far passare detta somma a pagamento dei lavori eseguiti ultimamente. Però non si lusinghi troppo perché in queste cose non dobbiamo dir 4 finchè non sono nel sacco.


Ci sono di fatti di mezzo altre questioni da definire. A voce Le spiegherò meglio.


Sto cercando la donna raccomandatami.

Domani sarà di ritorno a Cittadella ed ai primi della settimana verrò a vedere i lavori, spero, del tutto finiti.


Con distinti saluti, anche da questo arciprete.


Mi creda di Lei dev.mo


G. Batt. Ziliotto


La ringrazio nuovamente d’avermi aggregato quale confratello. Desidererei conoscere meglio i miei doveri di confratello.


Attendo lo stendardino per il giorno della festa.
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Rev.mo Padre,


Lessona, 23.X.25


Rev.mo Padre,


Dalla mia nuova residenza Le mando intanto un saluto, riservandomi con più quiete d’informarLa un po’ sui lavori fatti. Conforme poi a promessa, non appena potrò muovermi, verrò di persona a portarLe tutto.


Quanto alla donna raccomandatami ho pregato due miei buoni amici di Cittadella a farmi le opportune ricerche per veder, se mai possibile aiutarLa anche in ciò.


Il mio nuovo indirizzo pertanto è il seguente: Villa Ubertalli ( Novara ), Lessona.


Sono qui in un posto, presso a poco come quello di Cittadella, quale persona di fiducia della Contessa Avogadro Quinto di Beglia. 

Sono stato costretto a prendere una tale risoluzione per motivi principalmente economici, poiché dove mi trovatola vita mi sarebbe stata impossibile. 

Né d’altra parte mi sarei sentito di assumere altri uffici, di cui la nostra classe, all’infuori di una parrocchia, difetta.


Inoltre dopo le prove ed i dolori, a cui troppo per lungo tempo sono stato sottoposto, non mi sento più l’animo sereno per responsabilità di cui io sento facilmente tutto il peso.


Qui, finchè Dio vorrà, vivrò un po’ tranquillo, lontano almeno  dai luoghi, che mi ricordano troppe cose.


L’assicuro, Padre, che se Dio non mi avesse donato sempre una fede profonda, la vita mi sarebbe riuscita insopportabile.

Tutto ciò Le dico specialmente perché Ella conosca quanto abbisogno dell’aiuto della preghiera.


Mi raccomandi tanto, tanto al Suo Crocefisso ed a S. Girolamo affinché io compia con rassegnazione la volontà di Dio.

Il Signore poi conforti Lei pure con ogni  benedizione.


Con tutto ossequio mi creda di Lei


Dev.mo aff.mo in C. J.


G. Batt. Ziliotto
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Lessona 27.X.25


Rev.mo Padre,


La Sua s’è certo incontrata con la mia. Rispondo alla domanda nei riguardi dell’ortolano.


E Le dico subito che la cosa così su due piedi è troppo affrettata, tanto più perché sono appena otto giorni ch’io sono qui. Inoltre sarebbe necessario conoscere se l’individuo è solo od ha famigli e quale.

Attenda quindi anzitutto informazioni. Ella poi dovrebbe anche assicurarmi sull’onestà e sulla abilità del richiedente.


Quanto ai giornali portanti la relazione della festa di Castelnuovo, nulla io possiedo. So che alla festa la stampa era largamente rappresentata dal Gazzettino, Gazzetta di Venezia, L’Italia e da qualche giornale fascista.


Né io ho potuto occuparmi di fare la raccolta perché il giorno seguente ho incominciato i preparativi per la partenza.


Della cosa avrebbero dovuto occuparsi i Padri di Treviso.


Sono però lontano da Castelnuovo; ma spero in avvenire di potermicivi nuovamente avvicinare. E stia pur certo che non dimenticherò i Somaschi.


Con rinnovati ossequi.


Dev.mo


G. Batt. Ziliotto
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S. Canciano d’Isonzo ( prov. Trieste ) li 23.VIII.1923


Reverendissimo Padre Priore,


Non posso trovare parole per esprimerLe la gioia infinita che inonda il mio cuore al sentire dalla madre di Bruno Crasnich che codesto bravo figliuolo comprese le vanità e vacuità stucchevole e menzognera del mondo e teso l’orecchio al dolce invito del suo Creatore di unirsi ai suoi più intimi amici, i religiosi, per giungere così a maggiormente piacergli, salvare se stesso per le nozze dell’eterna Gerusalemme del Cielo e spendere le proprie forze per attirare altri alla fedeltà costante ad un Iddio così caro, dolce ed amabilissimo, che fece dire al grande vescovo e supremo oratore di Costantinopoli S. Giovanni Crisostomo che l’unione a Dio gli è cosa cotanto amena ed indispensabile, che egli sarebbe pronto a passare pel martirio transeunte di dieci mila inferni piuttosto che perdere la fortuna di andare a congiungersi con Dio nel Paradiso.


E davvero se sempre il mondo calcò le piste del demonio, mai come in questo dopo guerra non giunse ad impossessarsi di tanti disgraziati,per cui rimpiango pure io di non essermi ritirato tra i religiosi nella mia giovinezza piuttosto che trovarmi come Daniele nella fossa dei leoni, come da prete secolare mi trovo.


Ogni qualvolta perciò che Dio benignissimo si degnò di ricorrere al mio gregge, che pascolo da ben 25 anni, il mio cuore ne esultò sino a sembrarmi di toccare il cielo col dito.


Fu nel 1905 che una giovinetta certa Lucia Braida trovandosi al Brasile si fece religiosa benedettina.

Fu poi nel 1908 che una altra giovane, certa Maria Luigia Beumat si fece religiosa delle Suore della Provvidenza di Gorizia e che si chiama Suor Zita e non cessa dal pregare per la povera anima mia.


Eccoci nel 1923: è Bruno, un giovanetto che sente la dolce ed irresistibile chiamata ed invito di Dio per intercessione della sua Madre Santissima, la Vergine Maria, e che accondiscende come le cinque Vergini prudenti e sagge del Vangelo a seguirlo.


Sì, qui c’entra la Madre di Dio che volle allietarmi col farmi giungere tale notizia, dolcissima più del miele, il preciso dì della festa della sua Assunzione al Cielo.


La mamma di Bruno venne da me e mi mostrò la sua letterina sotto di cui stava la conferma di Vostra Riverenza.


Un Paradiso di giubilo inondò l’anima mia e mi sbracciai a trattare la mamma di Bruno come fosse la mamma mia, o la mia più dolce sorella: le improvvisai una colazione sontuosa col liquore più prezioso che avevo, mandai a comperare ogni qualità di frutta che potevo trovare e le feci servire il caffè, e venute le sorelline di Bruno le invitai a mangiare e bere per festeggiare la splendida determinazione fatta da Bruno e me ne congratulai con Giovanna, che “ meritereste di essere servente di un prete, ma Dio vi innalzò sino al Cielo facendovi madre beata di un religioso “, così le dissi.


Ah! Religiosi, quanto vi amo. Siete l’Eden di Dio dopo la cacciata dal Paradiso del genere umano, siete l’Atrio del Paradiso celeste, siete la caparra dell’eternità, siete il miele del Cielo, siete la delizia degli Angeli santi, siete la rugiada del mondo, che non sa apprezzarvi ma che ne è salvato da voi dal perire, siete la benedizione della Terra, l’arcobaleno dei Cristiani.


Padre caro, mi baci perciò Bruno e preghi per me suo devotissimo 


Sac. Pietro Zorrin


Parroco di S. Canciano d’Isonzo
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Versi di Corsica 28.IV.926M. 

R. Padre rettore,


a Sua del 29 scorso rispondo con questa mia, onde poter darLe quelle notizie che credo opportune e coscienziose.


Il giovane Arata Carlo mi è noto fin dai miei e suoi primi anni del Seminario. Egli frequentò per qualche tempo, dopo andò prefetto in un Collegio dei PP. Scolopi, prima con bambini sordo-muti, dopo coi bambini  del popolo detti Artigianelli.


Quale sia stata la causa del suo allontanamento, prima dal Seminario, poi dai PP. Scolopi, per trovare infine alloggio dai PP. Somaschi a Rapallo, non so.


Certo che il giudizio di V. P. espressomi nella lettera, mi sembra il più oggettivo.


Quella instabilità di carattere, però, credo non dipenda altro che da una caratteristica di famiglia, la quale, pur essendo buona e così volubile da non potersi in qualche modo comprendere se il fatto sia conseguenza di torti ricevuti o di malattia.


Il giovane anche in paese vive sempre solitario, qualche volta ignoto al parroco; in chiesa isolato; dopo le funzioni schiodi ogni compagnia, come oppresso da isterismo o da un incubo nervoso..


L’animo suo non credo guasto, anzi da alcuni indizi lo reputerei buono; solo, penso, abbia bisogno di una guida forte e dolce, alla quale poss ispirarsi e lasciarsi trascinare come un bambino.


Da una sua prima lettera ( ed ultima ) mi allietavo nel sentire che tale gli era apparso il suo Direttore Spirituale.


Certo che nel fatto della licenza, se egli non intese subito il suggerimento, e inutile insistere, perché non si riuscirebbe a vincere , immagino.


Il carattere di questi villici è, volgarmente, rassomigliato a quello dei somari.


Ad ogni modo vedrà, V. P. quando sia il caso di indulgere o no.


Come Le ho detto è forse il caso di una penetrazione lenta e costante nel suo animo che ha bisogno di cura


Coi migliori ossequi.


Di V. P. M. R.

Don Antonio Zunin


Parroco a Verzi di Corsica ( Genova )
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Collegio Vescovile Pio X, Treviso,

Benedictus Deus

Rev.mo padre,


Ieri appresi da un lettera del m. R. Padre Provinciale la di Lei decisione a mio riguardo, fu P. Mondino che me la comunicò e mentre mi faceva sapere la nuova prova che il Signore mi aveva preparata, mi esortò a confidare nella di Lui Bontà che manda i dolori  e le prove per ricavarne maggior bene per l’anima nostra.


Vostra Paternità Rev.ma può facilmente immaginare lo schianto che ne provò il mio cuore; già speravo di poter nuovamente, se non quest’anno almeno nell’anno venturo, far parte dell’ordine a me tanto caro e cui devo riconoscenza perenne, ma invece il Signore ha disposto altrimenti, sarà una prova che servirà a rendermi forte, pronto ad ogni volere della Provvidenza, ma più che tutto ad aumentare in me la fede.


Non potrò quindi mai più ritornare all’ordine che mi ha guidato nella giovinezza. Quale dolore, Rev.mo Padre!


Se non ci fosse la Fede sarebbe una prova ancor più terribile, ma proprio ieri, leggendo la vita di Pier Giorgio Frassati, una frase mi aveva colpito.” Una Fede ardente deve sempre accompagnarsi nella vita, ma specialmente nella nostra gioventù, che ci faccia trovare pronti a qualunque prova che la Divina Provvidenza ci ha preparata, in modo di essere addolorati sì, ma non mai tristi “.


Però, Rev.mo Padre, vorrei esternarLe un mio desiderio, intorno al quale domandai consiglio al mio Padre Spirituale Mons. Zavan, il quale mi disse che il poterlo realizzare, sempre se Vostra Paternità Rev.ma credrà opportuno, sarebbe assai vantaggioso del lato spirituale che materiale.


Come, Vostra Paternità Rev.ma avrà visto dall’intestazione della lettera, mi trovo, proprio casualmente come assistente per alcuni giorni, dei giovani del Ginnasio Superiore e del Liceo rimandati ad Ottobre, nel Collegio Vescovile Pio X. Vedo in questo l’opera della Divina Provvidenza; ho domandato ai Superiori del Collegio se sarebbero contenti di accettarmi come assistente dell’anno prossimo, mi dissero che avrebbero piacere, dato che hanno bisogno di assistenti, sempre però che ne fossero contenti i miei Superiori.


Come vede, Rev.mo Padre, oltre a non continuare ad essere in balia di me stesso, potrei fare la quinta ginnasiale e per di più sarebbe una bella prova della mia guarigione e che dimostrerebbe se la mia costituzione mi permetta la vita comune e di studio.


Abbia la bontà di pazientare, Rev.mo Padre, pr un altro anno; capisco che sono una responsabilità per l’Ordine, ma procurerò di comportarmi, con l’aiuto del Signore, di Maria SS, e di S. Girolamo, nel miglior modo possibile, consapevole che devo far onore all’Ordine che mi tratta con tanta delicatezza e bontà.


Di salute sto benissimo, mi sento in grado di fare qualunque fatica, ho un appetito formidabile, se poi Vostra Paternità Rev.ma desiderasse anche un certificato medico, glielo farò avere al più presto possibile.


Confido che il Cuore di Gesù vorrà esaudire questo mio umile ma intenso desiderio di poter entrare in un luogo sicuro difeso dalle insidie del mondo, che ho potuto abbastanza conoscere in quest’anno che fu per me una continua lotta contro le mie brutte tendenze.


Proprio ieri ricevetti una lettera da Cherasco scritta dai miei carissimi compagni di Probandato e Fratelli di noviziato, ricolma di auguri di rivedermi presto fra loro; fu un dolore ancora più forte per me sapendo che forse non entrerò mai più nel mio amato Ordine; ma poi recatomi davanti alla cara immagine di Maria dalla quale presi congedo sei anni or sono, mi parve che la Vergine mi dicesse che devo passare per prove ma che il mio desiderio, fortificato dal dolore non sarà respinto.


Rev.mo Padre, La ricordo spesso nelle mie povere preghiere, con devoto affetto, affinché il Signore Le conceda tutte quelle celesti benedizioni di cui ha bisogno per l’alta carica di cui è insignito.


Confidando nella Divina Provvidenza Le domando la santa benedizione.


Di vostra Paternità Rev.ma obbl.mo e dev.mo figlio


Bruno Zussa


Treviso 30 Agosto 1933
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